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HI precorre gli* anni 
co’l jfènno arriua c5 
la fama doue non 
giunge con la pre- 
fenza. Tanto deb- 
bo dir io di V. E. , 
che nelPetà puerile 
dà si bei faggi d’ingegno già maturo , & 
adulto. Onde benché io potefsi dalla 
qualità del merito paterno argomenta- 
re in V.E. vn indole generofa^l’hò rico- 
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nolcluta volentieri ne’ ragionamenti di 
molti, che ammirano la viuacità del fuo 
fpiri to • Quello mi ha indotto a man- 
darle la prefen te operetta 3 in cui venen- 
do nominati ducnobiliffimi perfonag- 
gi del fangue fuo, fen tira forfè perla me- 
moria loro multiplicar gli ftimoli alla 
fuacrefcente Virtù : già che le antiche 
glorie della flia Caia fanno, che V.E. per 
lùa inftruttione non habbia necefsitàdi 
fuagar fuori de’domcftici Falli. 
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LETTORE 

^ Ttfolttto di trattar per yia d^ hifloria k 
Tj ^ facende dt Jt alia da fvn fecola in qua } 
<5^ ne tu mi dei aflringere a dirtene la co-* 

per bora . Con chehabilirà iopof 
fa JoJlencr la per fon a , che <^eJlo j farà Sudicio tuo .•> 
ma con che fede io fa per fidi sfare all* obligo d'honora- 
tofrittorc yintcndoefSer mio penpero grauijfmo , e 
fingolare.L* oggetto della mia penna è la yeritàdaqua- 
le haurà ne" miei fogli luogo incontaminato yfinzji ejfer 
•Zf iolata dalle pajfoni mal regolate . Cof prometto. S» 
eh" ella è madre dell" odio y ma negli animi fielerati y che 
temono il ri fio tra di quella belltjfmauergineynon me-- 
noychegli occhi ofefì figgono gli file dori del Sole . Nel 
rimanente gli huominifauiyefpecialmente i Principi ^ 
non *~vogltonoyche fi defraudi la fede pulii ca^e s"in^atf 
•ni la T>ofierità con le meuT^ne degli feri t tori. Che fi 
nelle’ lor Cafi , e ne" loro maggiori fi trou ano delle mac^ 
chicyla colpa non è dell" hi^ìoricoyche le narra , ma delle 
perfineyche U^ntrajfito -Jl riducano ollamemorLu,. 
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come i più yfenerdilhtùr» infallibili hifiorici.cìie fono ì 
Vangelipi^non lafcianodi ricordare la negai ione di 
Piero ) e lUncredulità di T omafo j tuno capo, e l'altro 
membro sì principale del Senato tApo fi olico , Ma di 
CIO <^n altra <-uo Ita, .. 

Fragli accidhi notabili, cinemi cadono fitto lapen • 
na,nel pertodo,che mi fono propofio,ho eletta la Congiu 
ra del Conte Gto: Luigi de* Piefihi,per dare f-vn faggio 
dell* opera.Per che non hauendo mai per lopafiato pofioy 
mano all* infiori a,non 'uorrei cadere in qualche incon^ 
uemenT^ di fi ile,o et altro, che mi rendejfi inutile la fi 
tica, ^elle poche debole-^ mie già publicate nacque-^ 
ro acafiijrettolofimente ,per fruire all* occafione,fin^. 

7^ fine di Camparle, come che pur fieno •-ufcitealla lu>^ 
ce. fin quelle il non riufiir a propofito poco montana al-- 
lafimma de miei penfieri , chele prefiro per trafiullo ,• 

Ma l tmprefi eh* io t ento è indirizzata al ben publico.*- 
porta fico lanecejfità d* ammaefirare i Lettori: con fir-^ 
ua le memorie degli huomini 'palorofi.-ed’è yna auten^ 
tica tefiimoniaTa delle co fi pajfate,pero ^uolejfir mor^ 
Aleggiata con eletttone,e con prudenza in tutte le par- 
ti -Ne IO fino sì temer ano ,che con di/pregio et un ficoU 
tanto erudito mi pojfa indurre a publicare ciò , che mi 
detta t ingegno fènzjtl altrui cenfira . Lofio dunque 
uederela Congiura del pie fhi^e mi pongo come Apellc, 
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Jif troia TaHoìdyfer ^iir cth^the il fiondo letterato ff'i 
dice , Nel che procedo con tanta ingenuità , che chiara^ 
mute protesio in quefle carte, non folamente di douer 
rsceuerein bene gli auuertimenti, che mi •oerrano da- 
tile di faperne grado agli autori^ma che faràgran tor, 
to al ben publico chiunque conofcendo nel mio Jcriuere 
difetto confi der abile , non me ne farà motto , acciocho. 
io po/Sa correggerlo nel rimanente dell'opra , 

"^arrà forfè ad alcuno , ch'io non douejfi pul licare 
yna parte sì picciola d'ion intero 'volume,Rifpddo, che 
U congiura del Ftefcbi fritta nel modo, che qui fileg^ 
ge non è parte / m tutto, ma fia da fi; e nel corpo delT 
hifioria fi "vede fitto altra forma;non douedo io nel rac 
conto umuerfalefminu'K^r tanto ogni particolare ac~ 
ctdente.L intentton mia è difirtuere una compita at^ 
t ione con le fiue partiy per hauer occafione di tentar in 
e fia tutti quei luoghi, che in njna lunga bifioriapojfo^ 
no apprefentarfuNe ciò dame fifa fin^ efimpio.tra- 
lafiiogli antichi,e/pecialmentequeldi sJufiio , e file 
ne ricordo r^n moderno ^ma di grandi jfima auttorità, 
U Stg. Cardinal 'Rentiuoglio ha fritte in noftra lin^ 
gua alcune operette hiftoriali con tanta eminenza, che 
ne per lo fide, ne per la prudenT^io faprei defiderar di 
cuantaggtoXa dicitura efimprenobile, e numerofa $ 
iconcetti concatenatile proprij ile confiderationi piene 
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auuedimenio i lefentenT^oj^pwtune, egrAuijJiméi 
le concioni eloquenti e ff caci. In fòmmà 'veggo in 
ogni lor parte 'vna marauigliofa miìlura d! elegaare^ , 
e digiudicio . Alla fomiglianT^ di quelle mi fino Hu» 
diato di condurre la (Congiura del Fiefihi: tutto che di 
tanto io m* allontani dalla perfittion loro^S quanto 
rimane inferiore alt originale ^vn ritratto. 

Le concioni faranno per ^ventura Bimate lunghe^t 
frequenti. Io haurei molto che dire in difiolpay ma ha- 
Jli filo accennarti , eh* io medefimo ho confiderati i di- 
fettile che non ^voglio far la di fifa prima et vdir le ac-- 
tufi, olendo dare <vn faggio di tutto quello y che può 
cadere in hiBoria yfaceua di me fiere incontrar anche 
le occafioni , che per altro fi poteuano lafiiar correre : e 
nella deliberatione d* *vn negotio grauijfimoydoue fino 
contrarie le opinioni , non è cofi ageuole ttvfcir di bri- 
ga confiti parole yfe fi hanno apefir le ragioni . Non per 
tanto mi rapporto allafnten^y che tu ne darai s la* 
quale affettando auidamente a fine di riceueme 

giouamento ti prego afimminiftrarmi infieme quelle 
notitieychepojfono ageuolarmi il camino,Nelcheti bra 
mo diligente y gjr efittOyaccioche tu non babbi pofeia^ 
cagione di dolerti di me y fi non trouer ai nelle mie hi- 
fierie tutto quel che •vorrefliyO nel modo che yorreftt • 
Io parlo chiaro, chi fvi hainterejfi rvi penfi . S tafano, 
- . Agoftino Mafcardi. 
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Deferì tta da Agoftino Mafcardi. 

TtAttano diqueJÌAmAterU il FogliettA^ ilSigonioy 
il CAmpATiAcci -y ilBonfAdio 3 ilTi^AnOy 
€ molte Scritture priuAte, 



Erpiraua per beneficio 
diuinola Republica di 
Genoua dalle paflat^ 
miferie ; perche i Cit- 
tadini lungamente tra- 
iiagliati non meno dal- 
le difcordieciuili ,chc 
dalla dominationede»* 
gli ftranieri, haueuanoapprefo dalle proprie 
calamità Tvtile della concordia. Riordinato 
per tanto il gouerno publico crefccuano à 
merauiglia le fortune priuate: efiendo che 
rinduftria > e le forze , che prima nel fomen- 
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2 Congiura del Conte 

tar viccndeuolmenrele fattioni fi diffìpaua- 
no,fi riuolfero pofcia ad vfo più configliato; 
c Toro che nella foldatcfca, & in pafcere l’in- 
fatiabile cupidità de" Gouernatori foraftieri 
fi difperdcua, fu poi impiegato lodeuoJmen- 
te nella mercatura , e nel traffico : quando al- 
l’improuifo nacque vn’accidemegrauiffimo, 
che pofe in forfè à Genouefi la riacquiftata 
libertà, e quafifconuolfe lo fiato della Repu- 
blica . Quefta fù Thorribile Congiura del 
Conte Gio: Luigide Fiefchi,- forigincdella 
quale fa di mefiiere, che io ripigli da più alto 
principio . 

Ardendo frà l’Imperator Carlo V. e Francefeo 
primo Rèdi Francia guerre immortali in Ita- 
lia 5 Andrea Doria valorohffimo Capitano 
nell’imprelemaritimejfeguì Tinfegne Fran- 
cefi .* co"l valore, e co"lconfìglio foftennela 
riputatione ,cpromo{Te notabilmente gl*in- 
tereffi di quella Corona, fodisfacendo in vn 
tempo medefimo alla fede , che doueua al fuo 
Rè , & all’odio fìeriffimo, che portaua alla 
Natione Spagnola per li fieri accidenti oc- 
corfi nel fa eco di Genoua,- Ma perche è infe- 
licità fi può dir fatale de’ Prindpi il non far 
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Gio: Luigi de Fiefchi . 3 

cafode* foggctti eminenti mentre fono pron- 
ti àferuigij il Rè con diucrfi modi efaceibò 
l’animo d’Andrca Miniftro allora si ncceffa- 
rio. Non gli pagana gli ftipcndij aiTcgnatì, 
edoppod’liaucrgli tolto il Principe d’ Gran- 
ge prigioniero di guerra:, e ripoftolo in liber- 
tà con defraudarlo del rifcattodouuto, chie- 
deua fra fjli altri con inftanza,econ minaccie 
il Marchefe del Vafto,& Alcanio Colonna, 
prefi in Battaglia da Filippino DoriaJuogo- 
•tenentedi Andrea . Ma quello, che più d- 
ogni altra cofa trafiggeua il cuore di quel 
buon vecchio , era l’attender le promefle toc*, 
canti IVtile , e la riputationede* Genouefi; 
Erafila Città di Sauona fottratta dalflmpe- 
xio della Republica j fotto la protettione di 
Francia attendeua à migliorar la fua condi- 
tione per la comodità del Porto , che 
fominiftraua emolumenti grandiffimi eoa* 
danno irreparabile della piazza di Genoua- 
Si dolfe di ciò molte volte Andrea col Rè 
fupplicandolo vàiamente, che in ricdmjenla 
de’fuoi feruigi volefse reftituire alla-^a Pa- 
tria quanto per ogni ragione le fi doueua-» • 
Vinto il Rè dall’honcftà della richieda hauc- 
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4 Congiura del Conte 

ua promelTo al Doriadifodisfarloj mi com- 
battendo neU’animo fuo il riguardo della giu 
ftitia, e lafperanza dell’interefle j s^apprefe 
fi nalmente alla parte peggiore, e rifolfe di ri- 
tenerfi quella Città . 

Haueua Veduto per ifpericnra quanto foflero 
inftabili i penfieri de* Genouefi , e quanto 
poco fondamento egli poteua fare in quella 
Republicaper gli affari della fua Corona in 
Italia . Impercioche tiranneggiata dalle fat- 
tioni , e dal Popolo mutaua troppo ageuol- 
mente la forma del fuo gouerno , fecondo la 
diuerfità degli humori, che preual^uano. Sti- 
mando per tanto necefsarioà fuOidifegnil- 
bauere vn porto à fua diuotione commodo 
perle cofe di Lombardia , elefse Sauona, e la 
diede a Monfignore di MemoranG. Con que- 
lla determinatione pareuagli d*hauere inGe- 
me porto vn gran freno airinconftanza de' 
GenoueG, & ageuolato à fe ftefso il corfo del- 
le fueimprefe,- perche efsendo la CittàdiSa- 
uona vicina al Piemonte, al Monferrato, & 
alla Lombardia riufeiua fcala molto opportu- 
na non meno per le mercantie,che per le guer 
re . Onde poteua temerG, che fra pochi anni 

ere- 
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Gio: Luigi de’Fiefchi’ 5 

«ferciiito di riputatione , e di ricchezze ndn 
pure difuiafsc il traffico dal Porto di Genoua, 
ma pretendefse del pari co'Genoudì il Prin- 
cipato di quelle Marine. Doleuafi di ciòa- 
cerbamcnteil Doriaco’l Rè come fingulare 
amatore della Patria ; ma quando finalmente 
fiauuidde efserdifutililefuequerele, riuolfe 
lanirnoà partiti più necefsarij. Intiepidito 
per tanto nella diuotione del Rè andò àpoco 
à poco rallentando anche neirefattezza fua 
iblitadelferuigio; &impofeà Filippinofuo 
luogotenente il modo con chedoueua poftar.. 
fi neirauuenire. Si auuidero ben tofto i Fran, 
cefi, che afsediauano Napoli fono Lautrech- 
del nocumento grandillìmo, che riceueuano 
dalla volontaria ncgligéza di Filippino ; per- 
che quel mcdefimo, che poco prima con va- 
lore incredibile haueua fconfitta nel Golfo 
di Salerno l’armata Imperiale non era poi ba- 
llante ad impedire alcuni piccioli legnetti ) 
che non entrafsero in Napoli co vettouaglie , 
equcfto fùil principio della ruina di quella 
imprefa . Venuta à notitia di Clemente VII. 
fommo Pontefice Talienatione del Doria dal- 
la Corona di Francia ^ ammonì grauemente il 
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6 Congiura del Conte 
Rè per mezo del Cardinal Saluiatifuo Lega- 
to, che rimediafse toftoal difordine, dando 
fodisfattioneadvn Capitanodi tanta riputa- 
tione 5 c così potente nelle cofe del Mare 5 ac* 
cicche trapafsando perifdegno a’feruigi di 
Cefare non portafse con fe ogni fperania del- 
la vicina vittoria . Mandò di più il Segretario 
Sangaal Doria per mitigarlo , e Ci offerfe di 
condurlo à gli ftipendij fuoi^non per bifogno, 
ch’egli n’hauefse 5 ma per aflficurarfi , che vn 
huomosì valorofo , e di tanto momento alle 
cofe d’Italia non pafsafseal foldodi Cefare • 
Si confultaua in tanto nel Configlio Reale-» 
quello importantidìmo affare . Vi furono di 
quelli , che dipingendo il Doria per troppo 
fuperbo nell’vfo della fua auttorità, e /liman- 
do cofa impoffibìle il guadagnarlo configlia- 
uanojche fi facelTe morire per preuenire con 
vna fubita violenza quei difegni, che mala- 
mente per vie piaceuoli poteuano eflere im- 
pediti, e priuar Celare di quelloaiuto, che-» 
nelle congionture occorrenti farebbe flato 
molto importante* In talconformitàlì die- 
dero gli ordini necelfarij , per quantofi dilTe, 
à Monfignordi Barbigios y che-fene palfaua 
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in Italia con carico d* Ammiraglio . Il Doria 

o 

in quello mezo confapeuole dc’trattati, dcte- 
flando l’ingratitudine 5 e la perfidia , conche 
da i Miniftri Francefi erano i Tuoi feruigi ri- 
compenfati , tenne pratica ftrettiffima co’J 
Marchefe del Vaftofuo prigione di condurli 
al foldo deirimperatore,da cui accettato ben 
volentieri apertamente rinuntiò airamiciti^i 
del Rè di Francia rimandandogli la collana^c 
l’ordine di San Michele . Le prime conditio- 
ni della fua condotta con Cefare furono qua- 
li fi potcuano fperare da vn Cittadino aman- 
tifiìmo della Patria 5 pioèla libertà di Genor 
ua fotto la protettione Imperiale ^ e la fogget- 
.tione di Sauona al Dominio de'Genouefi , sé- 
-za le altre fpettanti principalmente all’vtile^ 
& alla riputatione fua propria . 

Larifolutione del Doria rifuegliò si fattamente 
Tanimo del Rè fin’all’hora fopito,che volen- 
do correggere la trafeuraggine gallata con la 
prefente follicitudine^ s’ingegno fubito di ri- 
chiamarlo con partiti honorati . Ma era hog- 
gimai inutile il pentimento ^ perche il Doria 
tutto intento àliberar la Patria dal giogo de 
gli Rranieri non ammetteua conditione alcur- 
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iia,che potefle ritardargli l'efecutione de fuoi 
dii^gni. Il Rè nondimeno altretanto impa- 
tientein defiderarlo , quanto era ftaco negli- 
gente in trattenerlo con diminutione del de- 
coro, e della maeftà difcefead offerirgli vo- 
' lontariamente tutte quelle fodisfattioni, che 
tante volte gli haueua per lo paffato negate ^ 
equeljchefù peggiofenza tentar prima per 
via d’amici fecretamente la difpofitione del- 
l’animo del Doria , efpofe la dignità Reale al- 
la repulia: la quale effendo venuta molto ri- 
(biuta, e prccifa, non è credibile quanto riem- 
piefse l’animo del Rè d amaritudineiacciden- 
te, che non di rado viene ofseruato nelle Cor- 
ti de gran Signori,forfe perche fafeinati dalla 
potenza , (limano la lor fortuna non eiser br- 
fognofa d’alcuno ; ò perche la prefenza dimi- 
nuifceil credito degli huomini fcgnalati; ò 
per Tabufo in iiecchiato di tenere in preggio 
le perfone, che vengono di lontano, come 
che aliai inferiori di merito à quelli , che vfa- 
no alla giornata con noi. 

Stabilitofi dunqucil Doria con dodeci Galere 
alferiiigiodi Celare, applicò lubitolanimo 
più da vicino alla libertà della Patria, che era 
‘ in 

D- 


Gio: Luigi de Flefchi 7 p 

in Ogni tempo ftata iVoico oggetto deTuoi 
.pcnfieri . Si trouaua allhora la Republica in 
preda alle vogliede Popolari, i quali noivpo- 
ncndo la differenza douuta fràlapriuata li- 
cenza,e la publica libertà fotto nome del ben 
commune fomentauanoco i tumulti, e conf- 
armi le paffioni particolari; c quando vna fat- 
rione fi fentiua indebolita di forze proprie , 
ricorrendo allaiuto degli ftranieri,inrrodu- 
ceuanell^Cittànuoua forma di Reggimen- 
to. Quindi fi viddero vicendeuolmente cae-» 
ciati dagli Adorni i Fregofi , e da’ Fregofi gli 
Adorni:chiamati,e rimofli i Gouernatori del 
Duca di Milano,- accettato più volte , e fcof- 
fo il giogo della dominationc Francefe nel 
corpo della Republica fimanteneua fcmpre 
aperta con la mutatione de medicamenti 
piaga j c haueua bifogno d’efscrc vna vo^ta_^ 
labilmente faldata con la concordia . A tut- 
to quello riguardando il Doria s’accoftò con 
le file Galere à Genoua per dar calore alla_^ 
buona volontà di coloro,che inficmc con lui 
defiderauano la falute commune,- nè s’ingan- 
nò punto nc’ fuoi penfieri. Impercioche mol- 
ti Cittadini già fianchi dalle calamità delle..# 
- . . B palla- 
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pafTate difcordic , & afflitti dalla peftilenza fi 
eran riuoki à piùfalutari configli , bramando 
vna buona , e coftantc vnione . Reggeua al- 
Ihora la Città in nome del Rè di Francia Teo- 
doro Triuultio huomo di chiarifiìma fama .♦ il 
quale hauendofi ne’fourani maneggi di guer- 
ra acquiftato nome di Capitano non meno 
Vilorofo:,che configliatO:,cagionò tanto mag* 
gior marauiglia negli animi di chi lo conofce- 
ua, quanto parue queftaatcione mencorrif- 
fpondétealla lode meritata dellealtre, impe- 
roche quantunque intédefle i difcorfi, e dife- 
gni de’ Genouell efsere indirizzati alla pace, 
nonfiprefe però gran cura di difturbargli.* ò 
perche ftimafleciò efsere vna purariconci- 
liationedi priuate inimicitie fra le famigli^-» 
nobili , e popolari .* ò perche fìdandofi trop- 
po nelle forze del Rè , e nel fuo proprio valo- 
re , non temefse qualunque mouimento 
Genouefii non intendendo come l’imperio 
di Genoua poftogli in manodalla difunionc 
ciuilegli poteua efser colto folamente dall’v- 
nione . Valendofi dunque il Doria non meno 
della buona difpofitione de Cittadini, che 
della fimplicità del Triuultio, attefe à con- 
_ durre 
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durre ì fine Timprcfa : la quale gli nufeì tan- 
to fclicementeicherenzafpargimcntodi fan- 
gue ottenne la Città, cacciandone il prelìdio 
Francefe. Riceuutocon Tegnidi allegrezza 
Jncredibileda Genouefi, e perfuafo da molti 
ad aprire il feno à fauori della fortuna, che 
gli olferiua il Principato dèlia Liguria, cona- 
nimo fu periore alle mondane felicirà lo ricu- 
sò . Indi con parole grauiffime , e degne dVn 
Padre della Patria efortò i Cittadini à licono- 
fcere finalmente fe fteflì , & à mantenere ncL 
l’auuenire la liberta , della quale egli faceua 
loroliberilTìmo dono, deponendo quelle dif. 
fenfioni, che haueuano tenuta la Patria per 
tanti anni in continue miferie . Pofta Geno* 
ua in libertà non fh malageuole ottenere an* 
che il cartello nel quale s'era ritirato il Triuul 
•tio, e domar con Tarmi Sauona, il cui Porta 
in pena della ribellione fu riempito con affoii 
*darui due grandiflimi vafcelli. Obligara la 
città di Genoua per tanti , esì fegnalati bc* 
neficij al Doria , defideròdi mortrar fegni ef- 
ficaci di vera gratitudine à nome commune; 
onde conceduti à lui, & à difccndenti nobi- 
lirtimi priuilegij gli creffe anche vna rtatua di 
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marmo Lunigianomella cui bafe furono intii. 
gliate alcune parole, che lo dichiarauano Au- 
tore della publica libertà . Comporta poi co*l 
configlio del medefimo Andrea vna forma di 
gouerno diceuole ad vna Republica libera, 
cominciò à rifiorire in quello ftato Tantico 
fplcndore, Scegli doppo molte gloriofirtime 
imprefe ritiratofi già decrepito per ripofarc-» 
alla Patria, godeuanel fenodilei del frutto 
delle vittorie , e della quiete , ch’egli medefi- 
mo haueua cagionata . Teneua in fua compa- 
gnia.Gianettino figliuolo di Tomafo Doria_» 
fuo Cugino, giouane fpiritofo , e di conofeiu- 
•ta virtù: il quale adopratoin molte fattioni 
fotto la condotta d’Andrea haueua meritato 
co l fuo valore d’effereaddottato per figliuo- 
lo da lui , e deftinatogli fuccclTore nel Gene- 
>ralatodel Mare perconfentimeniodi Cefare. 
Onde trà per le qualità di cosi eccellente per- 
fonaggio ftimatirtìmo da tutti i Principi, c-» 
ricco non meno di vera gloria , che d oro ,* :e 
perla riuerenzain cheThaucuanoi Genouefi 
come publico benefattore , era la cafa di lui 
-frequentaraall’vfonondi femplice Cittadi- 
no, ma di gran Signore , Quefte cofeda me 

. ^ t ■ ' '* fom- 
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fommariamentc defcritte per quanto pòrta- 
ua il bifogno di quefto luogo ^ furono la ca- 
gione vera della Congiura di Gio; Luigi, come 
sbanderà diuifando : con efempio memorabi- 
le à tutte le Città libere deirincredibil dan- 
no, ch’apporta alle cofe publichela maggio- 
ranza de’ Cittadini eminenti , quantunque 
virtuod^edifcreti; e della necelTità chemol- 
fe gli Ateniefi à promulgar faggiamente la 
legge deir Oftracifmo. 

Inuidiauano la felicità commune de Genouefi, e 
la priuata del Doria Paolo 111. Som mo Ponte- 
fice fuccedutoàClemente,& il Rèdi Fracia: 
perche dall'efserfi quella Città fottratta dalla 
feruitù de Francefi,e pofta fottola protettio- 
nedi Cefare nafceuano grandiffimi oftacoli 
perle cofedi Milano, lequali hauerebbeilPo 
lefice voluto veder fauoreuoli al Rè,- per raf- 
frenare in qualche manieia lapoiézadi Cefa 
re già formidabile à tuttb e per védicarfi dell’- 
impedimentoriceuuto da lui neH’acquiftodi 
qlloftato per vno della fua cafa.Nèpoteuano 
foffrire che il Doria vnico Autore, e ^motore ' 
di quefto configlio fé ne ftefse in honorato ri- 
pofofpettatoredellefciaguredeglialtrb sèza 
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chehaueua Paolo altre cagioni di mala volotà 
córro di lui, le quali gli erano più tenacemérc 
imprefse neiranimo,perche lì fondauano nel- 
le ingiurie priuatc corfe vicendeuolmenre fcà 
loro, Torigine delle quali feruédo alla mia in- 
rcntionenon mi Tara grauc di riferire . Im- 
periai Doria Vefcouodi Sagone lafciò moren 
do vna ricca facoltà nel Regno di Napoli', 
ne fece herede Andrea fuo parente con lati- 
to del quale Thaueua acquiftata,- con carica 
peròdi folleiiar la pouertà d alcuni fuoi con- . 
giunti polli in balla fortuna. Mai Minillri 
del Papa pretendendo tutta Theredità efler 
deiiolutaalla Camera, per ragion dello fpo- 
glio, n'andarono fubitamenre al polfelTo efer- 
cirando con tanta rapacità, econ termine-» 
d'infolenza si grande l’officio loro , che pare- 
uano piùtofto publici ladroni, che legitìmi 
collettori . Fece il Doria arriuare aH’orec- 

chie del Pontefice il mal modo tenuto da fuoi 

» 

Minillri, e le ragioni, che egli neH’hcredità 
pretendeua,* le quali nondimeno da Minillri 
Camerali non approuate , molsero Alelkn- 
dro Card inai Fa rnefe Nipotedel Papaadof- 
ferirgli cortefemente la prctelà h eredità, 

quao- 
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quando la voleflfeaccctcare in dono da lui . 
Sdegnato il Doria per quella inrempeftiua li- 
beralità dVn Signore peraltro generofo^ e 
nonfolitoà donar Taltrui ,e lliman dola oltre 
modo ingiuriofa alla fua buona gmftitia,& 
indegna delle fue qualità determinò con pe- 
rlcolofocòfigliodi tenere vna ftrada più con- 
facentealla pallìone d’vn foldato vendicati- 
lo, che alla lolita pietà dell'animo fuo • Sco- 
perta per tanto la Tua intentioneàGianettino 
gli diede ordine j che pigliarsele Galere del 
Papa 5 c le conducefsc à Gcnoua come fu /at- 
to . Trattenutole al quanti giorni nel Porto di 
propria voglia le liberò , contentandoli d'ha- 
uer moflrato al Mondo j che non gli manca- 
uanonèle forze, nè l'animo per rifentirfi, e 
donando alla Maedà del Pontefice quel di 
piu, che hauerebbe potuto fare percompi- 
mentodella vendecra. Fù opinione d'hucK 
mini intendentillìmi che il Doria con grande 
auuedimentonon trattenefsc più lungamen- 
te quelle Galere,' non tanto adinftanzade* 
Genouefi, che nello fiato del Papa erano per- 
ciò maltrattati,* quanto perche efiendo Mi- 
nifirosi principale di Cefare non voleua im- 
pegna. 
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pegnare rauttoritàdel Prcncipcin vendica*^ 
re l'in giurie fue proprie per non confonderle 
cofc publiche con le priuatc, & accendere 
per leggieri cagioni temerariamente vna 
fiamma , che non fi farebbe perauuentura e- 
Itinca fenza gran fangue. 

Commofiì dunque il Pontefice , ed i Francefi da 
i riguardi cosi publici , come priuati ftauano 
con ranimotutt’intcnro per far nafcerein_. 
Genouatal nouità^che fomminiftralTequal. 
che apertura all’efecutionc de* loro difegni • 
E perche haueua il Rè tentato infelicemente 
di ricuperar con Tarmi quello fiato permezo 
prima del Contedi S.Polo, e poi di Cefare 
Fregofor fù cagione, che i Genouefi vegliaf- 
fero più diligentemente perla conferuatione 
della libertà , & intendefsero efsere inuinci- 
bile la Città loro,feladifcordiade’ Cittadini 
non la tradiua . Ma quella opportunità , che 
non fapeuano rinuenire fù lor propofia dalla 
fortuna, non ancora interamente placata al- 
le cofc de* Genouefi . Gio: Luigi de Fiefchi 
glouane di grand*animo , e di penfieri turbu- 
lenti , fiaua allhora farneticando come potef- 
femiglioraredi riputatone, e di grado. Era- 
. » nato 
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nato coftui della nobiliflìma Cafade* Signori 
di Lauagna ^ ricco non meno di adherenze, c 
di feguitOjchedi Vaflalli 5 edi ftato. Non 
contento nondimeno della conditione ho- 
noratiffima riceuuta in heredità da’maggiori 
filafciaua rapire dairimpetodeiretà,e dal- 
rambitione('male ordinario de' nobilijà fpe- 
ranze pericolofe. Fin da gionanetto diede—» 
manifeftifegnid'vna immatura ferocia j da 
i quali ritraeuano gli huominifaui,che egli 
crefceua al difturbo della tranquillità del- 
la Patria . A* così perniciofi (limoli della 
natura s’aggiunfe vna peflìma educatione-^j 
pefte infanabile deiretà giouanile ,* perche-» 
quantunque gli fulTedato per Maeftro nelle 
buon’arti Paolo Panfa^ huomo dortiffimo , e 
di coftumi honorati , coloro però che più do- 
mefticamente trattauan con lui erano fcele- 
rati .* l'arte loro s'impiegaua in nodrir con l’a- 
dulatione neiranimo di Gio; Luigi , i per- 
uerfidifegnidi cofenuoue, nomandogli no- 
bili ^ e generofi. Nè mancaua la Madre di 
aggiungere , come fi dice , legna airincendio 
nafeente ; perche più ambitiofa , che confi- 
gliata pungeua fouenteTanimo del feroce fì- 

C gliuolo 
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gliuolo con amariffìmi detti quafi che egli in- 
uiliro nella priuata fortuna degcncralfe da 
Tuoi massiori , che nella Patria ^ e fuori heb- 
berofempre luogo piu riguardeuole. E per- 
che ad vna mole cadente non mancaife fortp 
alcuna di violenza per atterrarla:, fi diede 
Cio; Luigi per configlio de fuoi amici, eleg- 
gere diligentemente la vita di Nerone j la 
congiura di Catilina , e loperetta del Princi- 
pe di Nicolò Macchiauello . Da quefti libri 
fenti pian piano inftillarfi ncllanimola cru- 
deli;à , la perfidia , e l’amore del priuato intc- 
relTefopraogni ragione fiumana , e diuina, le 
quali cofe ammirando egli , e deteftando in 
fe ftefso come indegne di Caualierci Jc fcusò 
poiconrefsempiode" grandi, riceuutodagli 
buomini , che profefsauo d’intender le mate- 
rie di fiato. Tanta forza ha nei bene, enei 
male quel,cheviene fcritto da perfona elo- 
quente, & habileà per fu ad ere, che infenfi- 
bilmentemuta la volontà di chi legge . 

Penetrare le qualità di Gio: Luigi da coloro, che 
inuigilauano à cauar vtile dalle ruuine de Ge- 
nouefi lo credettero infìrumento molto op- 
portuno per il loro importantilTimo affare. 
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S'ingegnarono perciò di ftimolarlo in diuerfi 
tempi proponendogli vtili,& honori gran- 
dififìmi.I primi, che in nome de’ Francefi ten- 
tafìferoquefta practica furono Cefare Frego- 
fo ,.e Cagnino Gonzaga, come fi rifeppe non. 
molto doppo, per certe fcritture venute in 
mano del Marchefedel Vafto Gouernator di 
Milano in nome di Cefare.* il quale defidero. 
fodi preuenir cojq la cautela i difordini , che 
poteuano perturbare la quiete d’Italia fece 
auuifatoilDoriade’fuoi fofpcrti, fenza tio- 
uar luogo dj.fedeneiranimodi quel vecchio, 
preoccupato già dalfamore di Gio.* Luigi, c 
dalle proprie opinioni fondate sù l’incertez- 
za di vaniffime congetture . La profegul po- 
scia Guglielmo Bollai Miniftro principaliilì- 
imodel Re di Francia , per mezo di Pier Luca 
Fiefchi. NèmancaronodaH'altra parte, co- 
me fi difle, gli vfficij del Papa in virtù de qua- 
li trasferitofi il Conte à Piacenza , doue rife- 
deua Pier Luigi Farnefe figliuolo di Paolo 
con titolo di Duca di quello flato, comprò 
da lui quattro Galere a prezzo moderato con 
efprefla conditionedi riceuerdal Papa fuffi^ 
<àcnte ilipendio , per mantenerle. Pafia^or 
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fene per quefto effetto à Roma , e riceuutoda 
Paolo con fegni di particolaridìmo amore ^ e 
confidenza , ageuolmente ottenne quanto 
bramaua. Quando però la vendita non fia fia- 
ta fimulata come alcuni credettero, pernoq 
hauer voluto il Pontefice afflftcre feoperta- 
mente airimprda del Ficfchi predandogli le 
galere . Sò benidìmo , che alcuni fcrittori li- 
berano il Papa, & il figliuolo dairinfnmiadi 
hauer folleuato Gio: Luigi contro la Patria, 
col tedimonio d’Appollonio Segretario mol- 
to confidente del Duca,- il quale ritenuto pri- 
gione à Milano , e con acerbi tormenti inter- 
rogato fopra di ciò da D. Ferrante Gonzaga 
negò Tempre condanteméte ch'il Duca, de il 
Pontefice hauefsero hauuto parte nella con- 
giura del FieTchi . Nè io mi prendo cura di 
contradire , adoprando le congetture all- 
vfo de’ Dcclamatori.certo è che in quel tem- 
po l'opinione vniuerfale affermaua efsere v- 
Icitedi Roma l’vltime riTolutioni di Gio;Lui- 
gi,&iMinidridi Cefare tennero ciò per co- 
fasì manifeda, che dopo la morte del Duca 
di Piacenza lo rinfacciarono à Camillo Orfi- 
V - V no mandato dal Papa à Cefare per la reditu- 

- - ^ tiene 
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tionedi quella Città . Anzi ilmedefimo An- 
drea hauendo riceuutovn breuedel Papaia 
condogliéza per la morte dì Giannettino,pa- 
rendogli d efserda quella mendicata cerimo- 
nia fchernitOanon fè rifpoftaj fino à tato che 
vccifoda* Congiurati il Duca di Piacenza»., 
prefo il medefimo Breue, e cangiate le paro- 
le , che paruero necefsarie, lo rimandò al Pa- 
pa fiotto termine di condoglienza , per la», 
mòrte del Duca. E' ben fuori d ogni contro- 
uerfia, chei Franzefi di nuouoin Roma lo 
fiollecitafiseroairefiecutione di quei difiegni , 
a'qualis’era mofirato inchinato . Perche-^ 
AgoftinoTriuultio Cardinale, e protettore 
di Francia , coniapeuole delle diligenze vfia- 
tedagli altri Miniftridel Rè, e poco prima 
da Piero Strozzi mentre paflaua per i mon- 
ti vicini con Tefiercitoin Piemonte,non vol- 
le mancare anch'egli di palefiare il fiuo zelò 
nel fieruitio reale. Abboccatofi per tanto 
con Gio: Luigi , e conoficiutolo auido di glo- 
ria, è fama, che gli parlafiscin quella ma- 
niera. 

Se la fortuna fulse ftat^ropitia alla voftra vir- 
tù^ Giouane nobililnmo) baurei occafionc 

dirai- 
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di rallegrarmi con voi , veggendoui in altro 
ihcolungi dalla mediocrità della viracitta- 
dinefca . Ma poiché la maluagitàde* tempi 
.non vguaglia in voi co’l merito la mercede > 
riceuete in bene l’affetto, con che compa- 
tifcoalla voftra condicione, &infìeme con 
tutti i buoni vi defidero auuenimenti mi- 
gliori, 11 voftro nafcimento accompagnato 
dafpiritisì generofi v'han fatto degno, che 
per ben comma ne ogn’ vno vi brami grande t 
ma io fra gli altri, che per la qualità de* miei 
carichi miro più da vicino' gli affari del Mon- 
do, vorrei .veder aperto al valor voftro vn 
tro più riguardeuole. Sete nato in tempi tan- 
to calamitofì , che nella voftra Patria non' v'ò 
lecito d*afpirare à luogo molto eminente s 
perche ridottafi ad vna ciuile vguagliania 
feofla r vbbedien^ dd Rèdi Franda non vi 
fgffrirebbe fé non femplicc Cittadino. OJtré 
che Andrea,eGiajnnettino.Poria,fotro non 
cae della publica libertà de. Geriouefi, hanno 
si^ft^hilmentc fonda la lor potenza, che la 
maggior concordia dèi publicoè ripofta in 
feroire alle, voglie loro . Così quel popolo 
per k fteffo gaftiga la cieca rifolu tiene di fot-» 
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trarfidal Dominio d‘vn grandiffimo Piinti- 
pe , co’l foggcctarfi indegnamente alla tiran- 
nia di due priuatl : fpalleggiati coloro dalle 
forze di Cefare ( acuì torna beneilprefente 
flato dc’Genouefi^e formidabili per vn buon 
numero di Vafcelli j, c’hanno nel Porto noiL> 
foffrirannomai vn’animo nobile, e rifoluto: 
filmeranno la virtù de* Cittadini eminenti 
pericolofaallacrefccnte fortuna della lorca- 
fa; rivarranno degli ambitiofi nomi di Padri 
della Patria , e riftorarori della perduta liber- 
tà conceduti ad Andrea , per opprimei; gli 
huomini più magnanimi col preteflo del ben 
commune. Ondevn par voflro fono Pimpe- 
rio di coftoro farà più ficuro delPingiurie^che 
deliavita. E fé finhora non fi fon veduti i 
difordini, ch’io v’accenno, fé ne riporti la 
cagione alla grandezza non ancora adulta de* 
Doria,&ingran parte alla moderatione d’- 
Andrea, che raffrena gl’impeti mal configlia- ‘ 
ti di Gianncctino. Coftui orgogliofo , e di 
natura impotente veggendofi cinto di forze 
proprie, e per l’importanza della Tua carica 
riuerito dalla giouentù nobile della Città, 
che cofa non farà lecita à fuoi capricci ì ere-- 
. . dete 
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dcte forfè , che la vaftità di queiranimo fi 
lafcierà riftringerc dentro a confini del ra- 
gioneuole ? credete, chela fete del dominare 
irritata dalla vicina fperania s*eftinguerà fen- 
zabercilfangue degli innocenti credete-» 
che contento di quella maggioranza, chela 
fortuna Tua partiale, eia fciocchezza de* Cit- 
tadini gli han conceduta, vorrà morire col 
folonomediGiannettin Doriai* Iopermc_j 
non lo credo. Non è d’animo sì moderato che 
fappia, ©voglia porre il freno airecceflì uà-, 
felicità. Afpettacgli, per quel ch’io (limo 
la morte d* Andrea, la quale non può efler 
molto lontana : allhora contaminando con 
vnafcelerata inuafione tutti i benefici) fatti 
da quel vecchio alla Patria fen’vfurperà la», 
padronanza aflbluta . A quello fine effendo 
già impofiTelfato deH’animo de’Nobili,và fio- 
ra nutrendo nell’otio, & ingranando ne’gua- 
dagni della mercatura la Plebe, acciochedi- 
fufata all’ardire, & allarmi , non ardifea di 
far contrailo . Così nafeonde opportuna- 
mente il Tuo penfato parricidio con l’appa- 
renza della quiete ciuile. Mà concediamo, 
chcladiuinaprouidenza cufiodc della Repu- 

blica 
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Mica gli troncafle quefti difegni , la fola con- 
tinuatione nel grado, c'hà si fublime^di quan- 
to fcorno dourebbe eflcre a gli altri Cittadini 
ben nati ? Qual ragion vuole^ che in vna Pa- 
tria libera , doue tanti Signori in ninna parte 
àlui inferiori per nafcita , e per valore fi trat- 
tano priuatamente , egli folo fe ne viua ad vfo 
di Principe, e fuperbamentecome fuoiferui- 
tori vegga tutti gli altri pendenti dalla fua vo 
ce? Qual legge di ben ordinata Republica 
lo confente ? qual vfo di natione non barbai 
ralo permette ? in quale hiftoria di popoli ci- 
uili fi legge ? fe voi fin bora non hauete pro- 
uatoil vilipendio di quellaltiero , habbiatc- 
ne obligo alla tenerezza degli anni voftri,non 
al buon coftume di Giannettino.neirauueni- 
re à voi ancora (bpraftanno le communi miie- 
rie. Voi, voi dico in compagnia degli altri ià- 
rete veduto vifitarlo , accompagnarlo, c fer- 
uirlo, e Giannettino potrà contare fra i tro- 
fei della fua intollerabile temerità, che Gio.- 
Luigi deTiefchijContedi Lauagna,e Signo- 
re di tanti popoli lo corteggi , lo riuerifca , lo 
inchini . Quanto meglio farebbe, che dc- 
fiandoTanirnoà lifolutione degna della Pa- 
: D cria 
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triajdella famigliale della virtù voftra^Ii- 
berafte tutti gli altri , e voi fteflb da queft'in- 
famia ^ è forfè per man cara i meto opportu- 
no, quando il vogliate non partirete di Ro- 
ma , che vi farà fo mminiftrato ogni bifogne- 
uole aiuto . Vi prometto fin bora rafllftenza 
del Rè di Francia con le fue forze. In Geno- 
uala moltitudine fempre nemica de'Nobili 
vi farà fpada ,e feudo. Giannettino addor- 
mentato dalla buona fortuna cadrà facii pre- 
da delle voftre arti i 1 voftri fudditi , e quelli 
delJDucadi Piacenza vi difenderanno dalla 
forza di chi ardilTe d*opporfi • In fomma tu t>. 
te le cofe v^inuitano alla vittoria.* manca la 
loia detertninàtion voftra,non per combat- 
tere, mà per trionfare. Confiderate,che vi bi- 
fogna , ò comandare, ò feruire, ò farui formi- 
dabile à gli altri , ò viuere in perpetua paura . 

Non poteua il Triuultio ferir Tanimo diGio: 
Luigiiil parte più fenfitiua: perche giàvn-. 
pezzo prima inuidiando la grandezza de'Do- 
ria , guardaua Giannettino come vn rimpro- 
Uero della Tua propria viltà: Onde hauendo 
già la volontà ben difpofta, fu ageuole che 
col fomite delle parole del Cardinale conce- 
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piffel' incendio . Intefe perciò auidamen te le 
conditioni,che gli fi proponeuanoin nome 
del Rèa e gli paruero da non dirpregiarfi,e fu- 
rono le feguenti i Che fubito paflato al foldo 
Regio riceueffeil danaro, per mantenimen- 
to di fei galere. che gli fufTero aflìcurati gli 
ftipendi per dugent'huomini da porfi in pi e- 
fidio nella rocca di Montobbio; che fofìe di- 
chiarato Capitan di Caualli j che gli s’afle- 
gnafsero dodici milla feudi Tanno per fua prò 
uifione.le quali conditioni no molto dopo gli 
furono ratificate d’ordine Regio da D.Gioua 
ni Caracciolo Principe di Melfi fuorufeitodi 
Napoli . Dato buona fperanxa di fe non me^ 
no con Talteratione conofeiuta in lui dal Tri- 
uultio,checon le parole , riferbò Tvltima ri- 
folutione fin al ritorno in Genoua ,• ò perche 
non fofse ancora dentro di fe pienamente f6- 
disfattOiò per conferir più à belTagio coTuoi 
amici il modo da tenerfi nell' irtiprefa, che dti 
fegnaua. Giunto à Genoua fi diede.più dili- 
gentemente ad ofseruare gli andamenti di 
Giannettinoi perche quantunque lo fplen- 
dor della famiglia Doria deriuafse principal- 
mente dalla perfona d’Andrea , nondimeno 

Da perche 
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perche più fono gli adoratori del Sol nafeen-^ 
te , tutti gli occhi della Città erano in Gian- 
nettino riuolti . Quelli hauendo àccrefeiuta 
la naturai altierezza con Teducation militare, 
criuerito per Tamminillratione di venti ga- 
lere , e perla fuccellìonedcftinatagli da Cela- 
re nella carica d’ Ammiraglio , infiiperbito di 
più per molte proue fatte del fuo valore , ha- 
ueua hnbeuuti fpiriti al^i maggiori della 
conditione Cittadinefea: onde non curan- 
do d'acquiftarlicon la cortefia quegli animi> 
che^redeua efsergli obligati daU’intcrefse , 
più premeua nelfollentatione delle fue for- 
ze ^ che nella beneuolenza della fua Patria., 
Era per ciò in odio della fattion popolare^ c 
la giouentù nobile, che lo feguiua riguarda» 
na anzi l’utile , che poteua da lui fperare,che 
k maniere con le quali tratraua con tutti. 
Anche con Gio; Luigi vsò talhora termini 
contumaci ^ e pieni di falloi da quali irritato 
quel Giouane tanto fu lontano da farfeloa- 
mico con l’ordinaria feruilità,che più tofto 
^ incautamente diè qualche fegno di vederlo 
mal volentieri: e permoftrare di non hauer 
bifognodi luiin quelle cofemedelìmc,che 
^ ^ ^ ' lofa- 
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lo faceuano più riguardeuole, comprò come 
dicemmo dal Duca di Piacenza quattro gale- 
re con infinito difpiacere di Giannettino . II 
Cardinal Triuultio intanto, non volendo co’l 
defiftere dalle fiie diligenze corrompetela^ 
fperanzajc’haueuadi guadagnar Gio; Luigi , 
e conofeendo, che nelle rifolutioni impor- 
tanti la natura de'Giouani vuolefser prefa_; 
fcrucntci per non lafciar intiepidire il calore 
de*luoi offici j , mandò à Gcnoua Nicolò Fo- 
derato Caualier Sauonefe parente del Conte. 
Q^efti rinouando Tinftanze , & accrefeendo 
>e promefse del Cardinale , fpinfe finalmente 
Gio.’ Luigi ad vna erprefladichiaratione^di 
voler affi fiere allarmi Francefi,perridur Ge-s 
nouafottoil comando del Rè, con alcune.^ 
condkioni fauoreuolialla Tua propria gran- 
dezza . Già pare iua il Foderato alla volta di 
Roma per far ratificare, e fottoferiuere Ic-n 
capitolationi da quei Miniftri, che dal Re 
n'haueuanoTautorità,* quando il Conte con- 
ferito il negotio con alcuni fuoi confidenti j 
ne fiì liberamente riprefo. Richiamato per- 
ciò frettolofamente colui,e rihauuto lo fpac- 
cio>porein confultala ioinma deTuoi pen- 

iìeri. 
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fieri. Tre furono le perfonc, chea così fe- 
ria delibcracione interiiennero ; Vincenzo 
Calcagno da Varefeferuitor confidcntiilìmo 
del Conte , e cuftode fiiifcerato della vita di 
lui; RafFael Sacco lurifconfulto Sauonefe, di 
cui fi valcua per Auditore , e per Giudice nel 
fuo fiato 5 e Gio: Battifia Verrina Cittadino 
diGenoua. Cofiuiottenuta perla vicinan-- 
za della fuacafaà quella de*Fiefchila fami- 
liaritàdiGio; Luigi come afiutifiìmo s'inge- 
rì pian piano negli interefii di lui,- e difegnan 
do di foftener con Tappoggio del Conte la_. 
fua cadente fortuna, procurò d'obligarfelo' 
con foccorrerlo di danari, e quello , che è più 
confiderabilc , con infinuarfi nella participa- 
tione de* più rileuanti fegreti. Era di animo 
vafio 5 e riunito à gran cofe ; nemico implaca- 
bile della nobiltà, così per ragion di fattione> 
come per ingiurie particolari. Nè poteua ap- 
pagarli delio fiato prefente della Republica, 
in cui in riguardo d’Andrea Doria , e della-j< 
riforma del gouerno , i Nobili per tanto tem- 
po efclufi dallamminifiratione, erano rien- 
trati nel loro antico Dominio , fenza lafciare 
iperanza alcuna al Verrina di poter hauer 
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parte nella Republica . Aggiungeuafi à que- 
gli rifpetti la fcarferia delle facoltà confuma- 
tcda'dcbitiiftimolo potentifìfìmo agli animi 
fenfitiui per abbracciar difpei atamen te ogni 
pazzo configlioi cosi per Tincommod^à prc 
fente come per la memoria delle paflate com- 
modicà . Veggendo dunque il Verrina di non 
poter lungamente occultar le Tue piaghe nel 
fereno della publica tranquillità > bramauadi 
nafconderle neirvniuerfal confufione della 
Patria . Perche fe la penfata fceleraggine ve- 
niua accompagnata dalla fortuna egli innal- 
zaua marauigliofamente la Tua conditone , t 
fe pure era fatale, che egli pericolafle , con- 
giungendo lafua mina con lefterminio degli 
altri , e morendo nello sforzo d' vna grandif- 
iìma imprefa confolaua^laugurio delle foura- 
danci calamità con la famofa infamia > chc,^ 
preuedeua al fuo nome . Tanto infenfata è 
l’ambitione degli huominij che non pone^ 
differenza alcuna fra la buona fama > e la rea j 
purché fia grande . Alfincontro il Calcagno 
huomodifaldo, e di maturo giuditio^mà di 
natura affai timido s effendo auuezzo alle de> 
iitie, 6: agli agi d\na cafa opulenta^ abomi- 
^ natia 
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nsua la fola ricordania de pericoli , ne’quali 
vedeua Gio; Luigi precipitarfi : fenzach^ 
amando egli finccramentepiù la perfona,chc 
la fortuna del Conte, a’feruigi del quale era 
trefciuto fìn da fanciullo, non haueuainte- 
redi fuoi propri), rincaminamento de'quali 
con difpcndio del padrone potefse deddera- 
re . 11 Sacco veduto il negotio per ogni parte 
pericolofo ftaua neutrale, non dichiarando la 
fua inten tiene per accomodarfi opportunaì- 
mente à quella parte , che fofse aobracciata 
dal Conte . Palesò Gio* Luigi con breuità di 
parole , mà con vehemenza notabile lanimo 
ilio, dichiarandofi precifamente rifoluto nel 
fatto di tentar qualche gran nouità, e richie- 
dendo il parer di coloro folamente nel modo « 
11 Calcagno nondimeno ì cui lo fuìfeerato 
amore verfo il padrone, eia lunga dimefti- 
chezza dauano maggior confidenza, parlò 
con fin gelar libertà in quefla fentenza . 
Scnella rifolutione di tentar cofe nuoue feto tan 
to oftinato quantodichiarano le vodre paro- 
. le, io podb più tofto piangere le communi 
-feiagure, che far profitto alcuno co'l contra- 
dirui* Mà fé la prudenza 9 eia buona forte 
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Gio: Luigi de’Fiefchi. 

lafciano qualche luogo à’ fecondi penfieri , 
che fogliono elTer più frutruofi , farete hoggi 
efperienia della mia fede nella libertà del 
parlare come l’hauete fatta per lo palfato neh 
la diligenza delf operare ; fete fin hora vilfu- 
to in vn tenore di collante felicità ^ fenza ve- 
der la faccia minacciofa della fortuna. Que- 
llo cagiona che nelfanimo voilro non cada- 
no imaginationife non allegre: ondeall’vfó 
de’fortunati andate fognando vittorie ac- 
crefcimenti di Stato , c Signorie . Ma temo 
force, che quefte così gentili fembianze non.^ 
fieno dalla voftra mente cancellate da qual- 
che torbido auuenimentO; il quale vi farà 
tanto più duro^quanto men preueduto. L*in- 
trodurmutatione nel reggimento della Re- 
publica in quelli tempi è opera di tanta diffi- 
coltà, & efpolla à così euidente pericolo,che 
nè anche polfo violentati! penfieroà figu- 
rarfelaficura, Scageuole. Imperciòcheòdi- 
fegnatc di valerui in ciò delle forze degli 
Stranieri, ò hauete intelligenza co’Cittadi- 
ni. Degli Stranieri io non veggio apparato 
di forte alcuna j equandopurfia perveder- 
li , non potrà però incaminarfi nè così tofìo > 

E nè con 
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ne con fegretczza sì grande, che non peroen- 
ga à notitia della Città , del Doria , edi Cefa- 
re. L'Italia per noftra difgratia è hoggi in 
mouimenti tanto importanti, che tiene rifue^ 
gliati gli occhi di tutti 5 e Genouache perla 
via del mare è Tvnica frontiera di quefta Pro^ 
uincia, è anche guardata come la più gelofa 
partedilei. Lo Stato di Milano fcampo di 
battaglia infìeme, e preda già desinata alla 
fortuna degli eflerciti Imperiale, ò Franze- 
fej fa che da Cefare fi cuftodifca Gcnoua co^ 
m^ntemurale della fua potenza in Italia. Il 
Doria v'afTiftecon vn'armata di venti gale- 
re, e molto più con Tobligata beneuolenza 
dc’Cittadini, e conia Riuiera Tpecialmenrc 
di Leuantedeuotaal Tuo nome, la Città efa- 
cerbata dalla tirannia de* Duchi di Milano, c 
del Rè di Francia detefta il fok) nome della-, 
dominatione ftraniera . Con poche forzc-> 
dunque potete bene fcoprirla voftrainten- 
tione,ma non recarla ad effetto,* con danno 
tanto più irreparabile , quanto Timprefe di 
quefta forte fono più aiutate dall'euentoim- 
prouifo,e fondano tutto il merito della lor 
lode nell'efrecutioneriufcita felicemente, le 

_ molte 
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moire poi io non veggo come vi pofTano efler 
fomminiftrate,eda chi: perche il Rèdi Fran- 
cia lineila protettione di cui vi fìdatcjnon hà 
si poco che fare, perle pretenfionial Reame 
di Napoli, & al Ducato di Milano, chequan- 
do voglia tumultuar di nuouoin Italia deb- 
bia voltarli all'aiuto voftro con tutto il nerbo 
deTuoieflerciti, hoggi occupati in afiìcurar 
le frontiere deYuoi paefi . E fe egli , ò altro 
Principe Io faceffe potete anche allettar, che 
Celare (limando à fecommune la caufa de* 
Genou eli, s’opponga con forze ò fuperiqri, 
ònon in tutto ineguali. In cafo tale haurà 
luogo almeno l’incertezza dellclito, chedi- 
pende dal fine fempre dubbiofo delle batta- 
glie,- à voi toccarà pofeia Taccommodaruià 
quella fortuna, che vi farà preferitta dal vin- 
citore, non vi rimanendo altro di certo,chc-» 
l’infamiad’haiier ingratamente tolta alla Pa 
tria la libertà , e pollala lotto il giogo di gen- 
te barbara . Che fcall’aiuto più vicino della 
Città fono gli occhi vo(lririuoIti,òio non 
conofeo la natura , c le conditioni de’Geno- 
oeli, òvoi non hauecealle fperanzevollre-> 
fondamento « che non vacilli , Dite per vo- 

E a (Ira 
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ftra fè , da qual ordine di Cittadini attendete ' 
ilfoccorfo ì* forfè da’Nobili Ma quefti già 
partigiani del Doria , & obligati à lui con in- 
terelTi notabili viuono in vna pace honora- 
ta , co’l comando della Republica : fiche cor- 
rendo tifico per ogni leggiera mutationedi 
peggiorar le lor cole come volere , che mai 
confentano ad vna turbolenta riuolutione, 
che gli precipiti in maggiori calamità, che 
non furono le paflate f forfè per compiacer 
alle voglie voftre porranno in dimenticanza 
la Ratria , la libertà , le fortune , le mogli , 8c 
i figliuoli f forfè all'amicitia voftra pofpor- 
ranno la protezione del Doria per tanti tito- 
li 5 e particolari , e communi riuerito da lor 
come Padre ^ Nè miglior giuditio potete fa- 
re della difpofitione del Popolo verfo di voi : 
perche quanto maggiore è Podio , eh egli 
profeffa al nome de’Nobili , tanto meno gli 
parrà di douerfi fidare , che voi principaliffi- 
mo nell’ordine loroj fenza apparenza di ra-' 
gionc procuriate di efterminarlo . E quando 
pure alcuno così credefse, non confentiran- 
no però mai i Popolari più riputati , chedal- 
Ic voftre mani venga la lor falute. E poi fe 
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jdifegnate d’acquiftar à voi fteflb rimperio 
della Republica quale attiene men popolare 
di quefta , e più lontana dal meritare la bene- 
uolenzacommune .^ Mà forfè direte di voler 
r.cftituire la primiera forma di reggimento 
cangiata dalla violenza del Doria , in cui fio- 
riua Tautorità popolare, e con tal dichiara tio- 
necredetedi folleuareà fauorvoftro la mol- 
titudine. Nè io farei oftinatonel contrario 
parere, anzi credo per me , da coloro j chc^ 
nello flato prefente viuono mal fodisfatti do- 
uer effer auidamente abbracciata roccafio- 
ne di rinouare le paflate Tragedie. Al cheli 
moueranno tanto più lietamente, quanto che 
àloro toccherà Tvtile, rimarrà à voi Tinfa^. 
mia della folleuatione.* fe però non vi perfua- 
dete,chegli Adorni, &i Fregofi lì^o per 
cedere vnitamentead vn nobile quel luogo 
di preminenza neH’amminiftratione popola- 
re, per cui già fono tant'anni , che vicende- 
uolmente combattono . Loderanno la voftra 
temerità , e la chiamaranno valore r fegui- 
rànole voftre infegne come loro liberatrici/ 
goderanno di vedere per le mani di vn nobi- 
le abbactuca la NobUcà^’ tiaficce con levo- 
■ " Hf'ar- 
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ftr'armi le vifcere della Patria^ perturbato dai 
furor voftro il ripofo commune^ reftituita_, 
dalla voftra fciocchez,za la lor tirannide j ^ 
tenendofi lontani dalla fceleratezza da voi 
promofsa (chiamifi pure col Tuo vero nomc-^ 
ogni cofa J entreranno quando fia il tem- 
po nel premio delle voftre fatiche , nella-, 
gloria del voftro ardire, nel trionfo del vo- 
flrocombattimento.Inche termini allhora vi 
trouerete ? a qual parte fenza roflbre vi vol- 
gerete ? efofo alla Nobiltà , che fi trouerà tra- 
dita da voi 5 derifo dal popolo , che fchernirà 
le voftre arti cadute in fua vtilità s abomina- 
bile alla Patria , c’hauerà pet cagion voftra 
perduta la libertà,* nemico à Celare lotto la 
cui protettione 11 mantien la Republica j dif- 
fìdenteial Rè di Fj^ancia,che bramaua Tintie- 
ra padronanza di Genouai in odio à tutto il 
Mondo ^ che ragioneuolmente detefta i tra- 
dimenti . E* pur forza ch'io lo dica ^ è no- 
cefsariòjChe voil'vdiate, perche mi fà tan- 
to audace la fede^ che debbo al voftro ferui- 
tio , e Tamóre che porto alla voftra perlbnà i 
Tem0(1? piaccia à Diodi farriufcir uanala-. 
mia tememaj temo dico » che quefti pcnfic. 
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ri torbidi , & inquieti non fieno ftimoli della 
voftra mala fortuna , che vi habbia già defti- 
nato alla perdita della riputacionc, della vita, 
€ degli Stati . Vi rimira , come fapete, Gian- 
ncttin Doria con occhio liuido , e uoi mede- 
fimo ui fete meco doluto di non efser totak 
menteficurojchenonui tenda infidie.- per- 
che dunque uolete fomminiftrargli farmi , 
con cui giuftamenteui opprima ? Con quan- 
ta auidità incontrerà egli f occafione di fatiar 
Iodio priuato, con l'apparenza della carità 
della Patria ? rallegrerafiì dentro di fe djella 
rifolutione,che vi precipita, e pigliando ma- 
nifeftamente farmi fue , e de' fuoi congiunti 
controdi uoi, conche ragioni non giuftifì, 
cherà prefsodel mondo gli sforzi fuoi ì Voi 
farete il nemico (iella pace coraraune, il Tù 
rannodella publica libertà, il traditor della 
Patria , il ribello della Republica , il Catilina 
di Genoua. Con quelle noci magnifìche,e 
plaufibili, quali animi, e di popolari, e di 
Nobili, edi Cittadini , edi Foraftieri,c di 
priuati , e di Principi non armerà per fefter- 
minio uoftrof M'inhorridifco à penfarui, 
non che à ridulo,* farà pur forza , che rima- 
niate 
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niate opprefso dalla uiolenza di tutto il Mon- 
do congiurato aducciderui . I uoftri Stati ri- 
caderannoal firco^come beni d’un tradito- 
re : la uoftra memoria farà funeftiflìma , edì- 
shonorata negli annali di Genouaj c Gian- 
nettino riconofciuto per fecondo liberatore 
della Patria , e reftitutore della libertà fabri- 
cherà la fua gloria nelle uoftre mine . Ve- 
dradì forfè dalla gratitudine de* Genouefi in- 
nalzata à Giannettino una ftatua^ che accom 
pagni quella d* Andrea , nella infcrittione 
deìja quale farà intagliato il nome di Gio: 
Luigi ci e*Fiefchi nemico publico, domato da 
Giannettin Doria publico benefattore Deh 
non uogliatc per Dio lafciarui rapire dalfim- 
petò delfetà, e dello fdcgnoin parte tanto 
pericolofa $ ftringaui qualche pietà di uoi 
fteffojdella uoftra famiglia, de’ uoftri fudditi: 
fouuengauidi quel che doueteal nafeimen- 
to 5 alla riputatione , alla Patria , & à Dio .* 
habbiate compadìone all’infelicità di uoftra 
Madre, e di uoftra moglie,- liberate l’animo 
di quei, che vi amano, da così ^iufto^ e ne- 
cefsario timore , non merita cotefta gioui- 
nezza accompagnata da tal ualore d ’efscr 
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prodigamente gettata nelle mani della fortu- 
naigodetc godete di quei beni ^ che in tanta 
copia v'hanno lafciato i voftri maggiorijper- 
chefete poftoin grado per ogni conto si ri- 
guardeuole, che potete viuere inuidiatoda 
Giannettino. 

Non furono vdite quefte parole fenza qualche 
commocione d’animo da Gio: Luigia perche 
hauendo per altre proue conofciuto il tcne- 
ridìmo affetto del Calcagni, lo vedeua bora 
accompagnato da tante ^ e sì potenti ragio- 
ni , che ne rimafe non mcdiocrementealtera- 
to,-di chcaauedutofì il Verrina, econfide- 
rando,chefelafciaua pigliar vigore a' péfieri 
delConte,fi metteua in forfè tutto il tratta- 
, to piaceuolmente , ma con impietà detefta- 
bile,fi fece incontro agli argomcti del Calca- 
gnoapportati. PIACESSE a Dio,che leco- 
fe della Republica fodero ridotte à tal fegnO, 
jche potcdero i Cittadini goder tranquilla- 
mente de’beni loro ,• non haurefte bora à de- 
fiderareconditione migliore: perche come 
bene ha confiderato il Calcagni, c per am- 
piezza di dato, e per nobiltà di nafcimentor> 
€ per ricchezze non hauete hoggi in Gcnou:t 
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chi vi pareggi : nè fi dee dairhuomo 6ui0 
prouocare in tempo di felicità la fortiina^che 
non fi può cangiare fe non in peggip . Mà il 
deftino nemico del voftro bene ha in modo 
rauuiluppatolo fiato della Republica, che vi 
biTogna,o tentar cofegrandi.ò perire; Gian- 
nectin Doria , che già tant'anni hà defiinato 
alle fue cupidità l’Imperio di Genpua non 
può fofFrirui , e fe nella fronte non gli legge- 
te à baftania l’odio implacabile che vi porta,* 
renelle maniere da lui tenute non ifeoprite il 
difpreggiodi quel fuperbo,le galere da voi 
comprate vi faccian fede , che gli fete vn 
chiodo attrauerfato nel cuore . Ambifcefin- 
folente la Signoria libera, afToluta del Ma- 

re ) nè vuol vedere che alcuno ardifea di tur- 
barla, ò diuiderla. Come dunque volete che 
vi tolleri lungamente nella participatione del 
fuo dominio , fe la gelofiadel principato non 
perdona al fangue de' fratelli , de’fìgliuoli , e 
del Padre/ vna, contumace natura com'è* 
quella di Giannettino può romperli , ma non 
piegarli . O voi dunque con vergognofa fu- 
^ ritirandoui nelle vofire Cafiella,e lafcian- 
do le galere douete cedergli il campo , ò fà di 

meftic- 


Gio: Luigi eie’ FlejfcKL 45 

ttlcftierenfuegliar quegli {‘piriti, che faran- 
no fufficienti adornarlo. Serifoluetedi fot- 
traruidal fopraftante pericolocon voftra ih- 
famiaj emenarla vita come riceuuta in dono 
da lui, andate, che io non vi tengo.- Stato 
piumiferabile non vi difiderai*odiodiGiani 
nettino . Màfe la voftra virtù mi fa fperar dt 
voi cofe piùgenerofe, vedrò fiaccatedal va- 
lor yoftro à quel temerario le corna del vanif- 
fimo orgoglio • Hauete dunque ad abbrac- 
ciar tale imprefa, che Giannettino medefimo 
ven*habbia inuidia, la fortuna ha po^oin 
mezo à voi due tutto Tlmperio della Ligu- 
ria, nè può vn di voi peruenirne allacquifto, 
che non faccia la (Irada alle ruote del fuo 
trionfo fqprail petto delfaltro. Colui può 
meglio aflicurarfi della vittoria, che fapra 
troncar prima al fuo nemico la via . Com- 
rtiunc ad ambedue è la neceflìtà d’adìcurar la 
propria falute,* quello farà più fauio, che con 
k celerità dVfìa rifoluta efccutione , oppri- 
merà la tardanza de' mal maturi configli . O 
affalite, o affettate raffalto :o infidiate, ó 
cadete neirinfidie nemiche^ o vccidete,o 
moritc.Parannoper ventura le mie parole i 
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Vincenzo tropp’afpre,- ma la neceflità, che 
nelle cofe più difperare è cote della fortezza , 
neirempie è feudo delfinnocenza . S*accufi 
la follia di Giannettino , la viltà della Patria, 
riniquità della forte, che v’han ridotto ad- 
ineuicabili anguftie . Non fete inaiuriofoad 
alcuno ,mentre per difender voi fteflb, fc- 
guite gli ordini della Natura. E' parte di pru- 
denza il diuertire (u’I capo dellemulo quella 
tempefta, che fu le proprie fpalle fi doueua_» 
fcaricarcj e fe ciò non può farli fenza appa- 
renza di male, nonè voftrala colpa, ma del 
dcftino,il quale al mantenimento della uo- 
ftrauita,non lafcia altro rimedio, che Tal- 
trui morte,* & alla uoftra uirtù non confentc^ 
altro riparo , che la fceleratezza . Ma che^ 
die* io fceleratezza Quello uocaboloè uo- 
ftro o Vincenzo , e uoi l’hauete apprelb nella 
fcuola del uulgo,chenon fa la dottrina del 
Principato . Con quelli nomi fi chiamano le 
attioni delle perfonepriuate, non Timprefe 
de*grandi : altrimente , fe uera fofle la uollra 
regola, tutti gflmperi farebbono fceleratf, 
perche tutti furono promoffi dalla forza de' 
più potenti fopra i più deboli . la Natura prò. 
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dufse gli huomini in vna perfetta vguaglian- 
ra,- elafciòchela virtù fi procacciafle luogo 
più nobile. Onde quelli fichiaman Princi- 
pile Padroni degraltri, che con Tingegno 
feppero j e con la forza potettero vfurparfene 
la Signoria . Vi farà , non lo niego , qualch'- 
vno , che biafimerà , come Vincenzo, lavo- 
ftia rifolutione prima che fiacondottaal fiio 
fine • perche le attioni pericolofe , & ardite.# 
non fi lodano fe non recate ad effetto . 
dopo che la felicità deirefccu rione haurà au- 
tenticata la nobiltà dell’im prefa, cangieralG 
il biafimo in merauiglia , e fi honorerà con ti- 
tolo di valore ciò , che prima fi nominaua te- 
merità. Anche Cefare il Dittatore finche 
ftettecon Tarmi in mano, combattendo per 
TImperiodi Roma, hebbe non pur Pompeo, 
ma la maggior parte de’Nobili oftinatamen- ‘ 
te nemica ma dopo, che ne’campi della Far- 
faglia diflrufie il fioritifiìmo efercito degli 
Auuerfari , e fi fè Padrone della Republica, 
ceffarono gli odi ciuili , ed egli fù da'Romani 
tanto finceramente amato, che la morte di 
lui con memorabile vendetta punirono. La- 
feiace pure, che; Genouefivl chiamino per 
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qualche tempo Tiranno, è non vi paia 
me d’ingiuria quello , che farà l’vltimo va- 
neggiamento della libertà moribo nda^. 
S’aflTuefaranno àpocoà pocoà riconofeerui 
perlegitimo Prencipe, evi riueriranno per 
tale. Vedete quanto io confidi nella voftra 
fortuna, giache vi difegno l’Imperio prima di 
vederui accinto a combattere per acquiftar- 
lo . Ma cale è la difpofitione delle cofe , che 
potete voi più toflo mancate à voi ftelTo, che 
l’Imperio à voi : perche fc graui fono le diffi- 
colta, per parer di Vincenzo } molto maggio- 
ri , però fono le voftre forze per fupcrarlc-» » 
E poi conceduto , che fia il negotio malagc*- 
uole , e duro , qual fatto llluftre di perfbrtag- 
gio chiaro nelle Storie antiche , e moderne fi 
conduife.per vie fiorite, & ageuóli Le gran- 
di imprefe vanfempre in compagnia de’gran 
pericoli , e tutte le altezze maggiori confinat- 
ilo co* precipiti] . Vn huomod’ald pen fieri 
non vorrà però mai > che Tincerra paura delle 
imminchù calamità lo lafci in preda d'vna^ 
certa miferìa. Nella condicione pr iuata èprU- 
dente- configlio Tattenerfi alla mediocrità^ 
ma nelle occorrenze distato) lerifolutionì* 
. . ' - tneza- 
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il negotiocominda dallefccu rioni ,• perche 
non potendoli allhora limitare il confine alle 
cofe già incaminate , e poAe fuori delle man 
noftrCjè forza o toccar rvltimofegno dclma- 
neggio propofto,o cadendo ruinar affatto. 
Ma non facciamo alle cofe noflreaugurio tan 
to infelice. Si preueggano pur le feiagure-# 
j:on fagacità necefl'aria ,• non per tormentar 
noi fteflfì con Tafpettarle, ma per leuar loro il 
veleno con la prudenza i camineremo cauta- 
mente ^ non però tanto, chela Ibuerchia cau- 
tela ne renda timidi, & irrefoluti . Si lafci 
qualche cofa alla difpofitione della voflra for 
luna, e del fato i i quali hauendoui eletto per 
liberator del Popolo Genouefe,erinouator 
delfantico valore Italiano j troueran ben la 
via di fuiluppare tutte le difficoltà,- folamen- 
teconfentite d’cfTer padrone, & abbracciate 
con ampiezza di cuore i fauori , che larga- 
mente vi verfain grembo la forte, fenza di- 
uidergli. Perche à qual fine chiamare a par- 
te delle voftre glorie, e dei voftri acquiftii 
Francefi ^ i quali hauendo infieme con la rk 
putacioue perduti gli Stati di qua da'monti; 

. feeroa- 
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fcemati dì credito , & inuiliti d’animo dopo 
Ja prigionia del Rè Francefco^ fe né ftanno 
anco dentro a'ior propri; confini irai ficuri 
dall’arniidi Cefare, chcfcorrela vicina Ger- 
mania coTuoi trionfi . Oltre che ripenfatc 
all’od io naturale di quella natione contro il 
nome Italiano , e vi ferua d efempio il mede- 
fimo Andrea Boria, che dopo d'hauergli fer- 
“uiti con tanta gloria ^ & vtilità della lor coro- 
na(non potendo! grandi del Regno foffrire, 
ch’egli pretendefse luogo fourano nella buo- 
na-gratia del Rè fenza comprarlo con Voto) 
tanto lo perfeguitaronojche i’aftrinfero a paf- 
farealfbldodi Cefare. Ha queirinclito Rè 
qualità veramente reali j e marauigliofe , ma 
nondimeno patifce anch’egli de'mali,cht«j 
fono infeparabili da’gran Principi. Si vale 
de’Configlieri negl’affari più rileuantijc per- 
che tiene profondamente imprefianeirani- 
mo vna ecceffiua opinione del valore , c del^ 
l’integrità de’miniftri , fi lafcia in modo aggi- 
rare da i loro mal conofeiuti art.ficij> che non 
v’è fiato Rè più foggettoa gfinganni di Cor- 
te, e che ciò habbiamen creduto di Ini- farà 
dunque di n^efikie^ che diueoiate hgio di 
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cotal forte di géce aoibitiofa5& auara ò potc^ 
te ficuramente afpectare di perdere infieme-> 
conlaprotettionedel Rè, come già fece An- 
drea, il frutto de'paflfati feruigi . E poi qual 
ricompenfa vi poflbno mai dare i Francefi , 
che fia degna delle voftre fatiche, e de’ voftri 
pericoli ì forfè il lafciaruial Gouerno di Ge- 
noua con le dipendenze, ch’io vi diceua? Ma 
quello farebbe vn farui mercenario in quel- 
la Patria , in cui la natura vi ha dato parte del 
principato . E fe da Cefare , ò dalla Città me- 
delìma folfe fatta refiftenza a’ voftri difegni , 
con quali forze ui verranno in foccorfo da-t 
paefi lontani , & implicati in mille gelofie de- 
gli Stati lor propri) ? Certo è che vi bifogne- 
rcbbe valere de’ vf ftri fudditi ^ de*uoftri ami- 
ci , e de’uoftri confederati . Perche dunque 
con quelli non procurate di porre in capo a 
uoi ftelTo quella corona , che tanto è degna di 
uoi, quanto uoi fete meriteuolediIeij*AH’ho- 
ra ftabilita in Genoua la uoftra potenza, e po- 
llo come alla cuftodia della porta marittima 
d’Italia j farete ambitiofamente richicfto per 
amico dai primi Rè della Chriftianità • Al- 
rhora fuperau Tinuidia de^uoftri compcdto-. 
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ri vedrete la famiglia de’Fiefchi collocita in 
altezza, acuì non giunfe mai cafa alcuna di 
Genoua. Airhora atterriti i nemici> che della 
voftra giouanezza fi prendeuano giuoco, tro- 
verete nèilc voftre mani libera la vendetta fo- 
pra il lor fangue . Giannettino , Giannctrin 
Doria cosi acerbo irifidiatof voftro , vi caderà 
mal filo grado fuppficheuolcà piedi,- viriue- 
rirà come Signote,- vi temerà come Prìncipe ^ 
coi vofiri cenni regolerà lefueattionb del vo- 
ler voftro farà legge a* fiioi difideri ,- e dal vo- 
llro^beneplacito terrà pendente la propria vi- 
ta . Srne ftieno dunque nel lor reame i Fran- 
zefi> e fin di la odano il fuono delle voftre vit- 
torie. A voi appartiene il fami incontro viga. 
rofamenteà gl’in toppi, chepoflbno frapporli 
aVoftri generofi penfierì ..Fatelo con ardiri-» 
degnoxlcl voftro nafeimeoto, e del voftro co- 
. Meritare eoa Peperà quel trionfo , 
clie"l O’elò v'hadcftinato r intenda il Mondo 
che fàpete eflcr fabto della voftra fortuna.* 
vincete con la virtù le mie fpcranze, che fono 
alcifiìme^ affi curate in fomma nella voftra fa- 
m^lia vn nobiliffimo imperk>j6c al voftro no- 
weretcrnità. * ^ - 
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IsJon’haocua Gio. Luigi applicato maiTanimo 
alla equi fto del principato di Genoua-perfe 
fteflbj ma per la Corona di Francia,- contento 
d’abbattere in qualunque maniera la poten- 
za ecceflìua de’Doria, e di migliorar le fuc-J» 
conditioni, lotto la protettione Reale , ma cf- 
iendo auido di gloria, e di fua natura inchina- 
to ad ogni vaftità di partito,fù ageuole al Ver 
rina il diUorlo dall’alFettione di Francia ,'e ri- 
juolgerloàd innalzar fe medefimo,- onden^ 
purconfìderate le ragioni di Vincenzo Cal- 
cagni , era come da impeto fatale rapito all'- 
efecutione del più pericololb, e meno hoiìefto 
configlio • Non lafciaua però di dargli gmn-à 
boia la malageuolezza , che apprendeva nell- 
imprefa mancandole lallìftenza dell’armi di 
Francia* In quello dùbbio lo confermaua_» 
Raffacl Sacco ; ilquale partialillìmo , per r;^ 
gion della Patria^ della fattioneFranzefe, Io- 
daua che s accettalTero per bora le conditioni 
propofte dal Cardinal Triuuitio in nome dèi 
Rè, c con quelle s*andalTe pian pianò aprendo 
il fenriero a' progredì maggiori . Ma il Verri- 
na deteftando come danneuole ogni tempe- 
lamento inyn negotio^bilbgnplbdell^elVre* 
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me riTolùtionijfi diede efficacemente a toglier * 
quelle difficoltà, che intiepidiuano rardore 
di Gio. Luigi . Replicò dunque con molta ve- 
hemenza effier viltà indegna d*animo nobile 
il lafciarfi atterrire dalle fantafime . Non tro- 
uarfi per prelldio di Genoua più di dugento 
foldati; le galere del Doria ben che molte di 
numero rimanere inutili alla dife/a^ perche 
perla Ragione aliena del nauigarc erano di- 
iarmate.* Andrea, e Giannettino lontani da 
ogni fofpetto di violenza viuerft abbandona- 
ti , fenza guardia così publica, come priuata ; 
potérli da Gio. Luigi introdurre in vnfubito 
buon numero di gente eletta da i vicini Ca- 

Relli, laquale opprimeflefprouedutamenre i 
Doria nella propria lor cafa : nel medefimo 
tempo elTerageuole rimpadronirli per la via 
del mare delle Galere : il rimanente douer 
caminare felicemente dafe, per l’odio inue- 
terato de’ popola ri contro de’Nobili , offerirli 
di fdleua r la moltitudine a fauor dell’impre- 
fa .* gl’animi della quale peropera fua erano 
già ben difpofti . Quelle & altre cofe efag- 
gerate dal Verrina con grand’accortezza , c 
molto più la fuper iorità di genio , che cono- 

fceua 
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fccua d’hauere con Gio. Luigi diedero T viti- 
ino crollo allanimo già vacillante del Conte . 
Difeefo dunque pienamente nel parer del 
Verrina , cominciò à diuifar del modo , che fi 
doueua tenere per condur profperamente il 
trattato. Lacrima, Se vniforme rifolutionedi 
tutti fu, che per efler indiuifamente congiun- 
ta la falute de’Doria co’l mantenimento del 
prefentegouerno, era neceflario per cangiar 
qucfto 3 Icuar dal Mondo quei d ue e per affi- 
curarfi della vendetta , vccider parimente A- 
damo Centurione fuocerodi Gian nettino, & 
alcuni altri più principali della fattione de* 
Nobili . Fino da i primi giorni, che Gio. Lu v 
gi die luogo a* penfieri di cofe nuouc , dopo 
d’hauer comprate le galere, fi ritirò aTuoi Ca- 
ftelli ,• doue fi diede a riucdere,& ad eflercita- 
rele militiedi quei paefi,- moftrando inappa- 
lenza di temere il Duca di Piacenza fuocon* 
iìnante,ma con animo veranaentedi habilita^ 
re i fuoi fudditi a riufeire kiftromenti propor- 
tionati del fuo difegno . Ritornato fuirvfcir 
dell’Autunno nella Città, vsò grand’arte per 
acquiftar l’amicitiadiquei Giouani Nobili, 
che fi nomano popolari • S’infinuaua nelle k>^ 
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.ro cònuerfàtioni con piaceuolezza marauì* 
.gliofav ad alcuni donaua: altri aiutaua negli 
lintcredì occorrenti: a ciafcunos*ofFeriua con 
‘dinfioftrationi di cortefìa . e perche era d*in- 
‘gegno viuacidìipo, e di natura piegheuole^ 
non è credibile quanto felicenrente guadai, 
gnaffe la con fìdenza,e*l feguito d i coloro. 

Vne fi vide padrone delle lorVoIontà^ cominl 
xiò fecondo l occafioni a motteggiar della t^- 
rannia,ch’egli chiamaua de’ Nobili,- altre vòU 
te moftrahdo con ragioni interrotte di cotó-ir 
patire alla conditione de' Popolari ; talhoraii 
acccnnandoy ’che vi farebbe rimedio per ré^ 
primer l’arrogànza della Nobiltà, fe dalorò 
won mancaffe/ talhora eibrtandogli con amili 
-dilìma ironia alla toleranzà , e lafciando feni.* 
prequalch^untura nell'animo loro con pa- 
role perplefie ma fopra tutto efaggcrando V- 
iniquità del prefentegouerno , fe per cafooci 
eorreua qualche accidente difpiaceuole a’Poi 
polari . Nè con la Plebe minuta lafciò d'ado*. 
perarla fua diligenia3 protiflimoal faluto^ ri- 
date negli incoCrii fplendido nel veftire,- affa-* 
bile con tutri. Aiùraualoinciò la Natura noli 
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pel più bel fiore degli anni, e di compleflìone 
giouialcionde per vna certa dolcezza d^aria,e 
per le maniere gentili , . fi rendeua amabile a 
prima vifta> verificandofi in lui quello, che di 
AlTàlone fiferiue»- Efcrcitauafi oltre ciò fre-* 
quentemente nel maneggio dellarmi , e de' 
<jaualli>e lo faceua con tanta gratia perla for-t 
za yt per la buona difpoficione della perfona , 
chcerarpettacologiocondiflìrao . Ma perche 
Ifopinìaiie della liberalità è il vero laccio , che 
incatenala moltitudine, fi dice^che egli chia- 
liìairc vn giorno il Confolc de' ceffi toridi feta>' 
dc*qualiin£jrcinoua è vn grandiffimo numero. 
Interrogato piaceuolmentè colui delló fiato 
de* filai compagni, & intéfo, chè viueqanoiri 
efiremà mileri2,perefler Fattie dicadùta in 
quella Città# e crciciu ta nell’alt re >mòftrò fcÀ 
gni di teneriffima cqmpafSone verfode'pok 
ner’huomini c difle che non era per abBdn«» 
donargli in tempó di tanto biiogno/ òrdinoù 
perciò , che mandafle a* caia ffia fegrcta^i 
mente coloro ia ncàffità’ de' qùaji .era pift 
manifefia , &vrgente.yeDaeildifcgucDtc-f 
^a sfilata buon numeto- di qne^f ii^ehei z 

irouàrlo , ed'egli ^om’ huomo di fegnakea 
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bontà fe loro diuidere vna quantità di grano ; 
con dircjche efsendo flato antico itile di cafa 
fua il folleuar le pouere , & afflitte perfone , 
egli non haurebbe per niun patto degenerato 
da’fuoi maggiori:onde quando mancafseloro 
il modo di foftentar le lor famigliuole,fi valef- 
fero pur confidentemente delle foftanzefue, 
che Tempre le trouerebbono efpofte a loror 
fouuenimento, purché tacefsero.- efsendo cir- 
conflanza molto lodeuole nell* clemofina la 
fegretezza . Partirono coloro non meno con- 
folati per Vaiuto,che ammirati della liberalità 
diGio. Luigi, riputandolo meriteuole d ogni 
auuenimento migliore.Egli fra tanto non vo- 
lendo gettarli nelle braccia del Popolo in mo- 
do, che ne cadefse in gelofia della Nobiltà, fi 
ftudiò d*vfar temperamento tale , che la con- 
fidenza dell* vno, non gli togliefse Tamicitia 
delTaltra. S*apprefe perciò ad vna profonda 
fìmulatione, e cominciò à frequentarla cafa 
de* Doria più del fuo folito; iui non pure mo- 
ftrauafegni cfquifiti di riuerenza, e d'amore 
verfo d* Andrea, a cui profefsaua palefcmente 
molta obligatione; ma chiudendo dentro del 
cuore rodio mortale concra di Ciannettino» 

con lui 
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*ton lui vfauadomefticamentea chiedendogli 
configlio,& aiuto ne* fuoi affari. E perche ne* 
tempi paffati fu fra di loro qualche ombra d*- 
amantudine 5 procurò di cancellarne la me- 
moria dall’animo di Giannettino . S*intende- 
ua nel corfo di quefte trattationi co*l Duca di 
Piacenza^da cui gli furono promelTi due mila 
fanti , perche congiunti con altri due mila da 
fcieglerfi fra i migliori del proprio ftaro, gli 
feruiflero venendo il cafo per raffrenare le fol- 
leuacioni de'Cittadini ; &c haueua fatto venir 
à Genoua vna delle fue galere fotte pretefto 
di mandarla corfeggiando nelle marine de* 
Barbari 4 Nè s*abbandonaua in quello tempo 
il Verrina ; anzi tanto più francamente atten- 
dendo à far feguaci per Gio. Luigi , quanto a 
lui ne fomminiftraua maggiore opportunità 
la fateione, come artefice affai fcaltrito in gua 
dagnar gli animi delle perfone, riduffein bre- 
ue molte centinaia di Popolari a promettergli 
di feguitarlo in vn fatto particolare.Con que^ 
He preparationi parendo loro d’hauer getta- 
ti fondamenti badanti per Tcdificio del loro 
trattato , fi ragunarono di nuouo per incami- 
nar rvlcima efecutione-11 primo parere fu che 
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nella Chiefa di S.Andreas'intimaffevna mef- 
■fa nuoua j alla quale foflero inuitati Andrea , 
Giannettino,equei nobili principali, fu la vi- 
ta de’quali fidifegnaua.MapaYeuanon meno 
atroce, che mal ficuro il partito 3 perche hau- 
rebbe Andrea con la feufa delfctà già caden^ 
tCjmandato in vece fua Filippino Doria, ò al- 
tro fuo congiunto con 1* vfata limofina . Senza 
che era pur troppo horribile il darcomincia- 
mcnto al trattato con vna facrilega profana- 
tionedel tempio, e del fagrificio. Fùdunque 
quefto parere erpreflamente ricufato , ancor- 
che^il Verrina Tempre più violento, s*ofFerifle 
d’vccider Andrea in quel medefimo punto , 
pigliando occafione di vifitarlo come foleua. 
Ma perche rotti vna voltai ritegni delfhonc* 
ftà fi corre precipitofamente in ogni forte di 
fcelcraggine , quel poco di verecondia , che^ 
trattenne la pafrara determinatione , prorup- 
pe pofeia in vna più deteftabile maluagità . 
Perche con Toccafione dello fpofalitio, che 
airhora fi celebraua frà vna Torcila di Gian- 
nettino, e Giulio Cibo Marchefe di Mafia, 
cognato di Gio- Luigi; rifolfero che il Contc-^ 

inuitafie à cena in compagnia della fpofa. e di 
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molte Dame Andrea, eGiannettin Doria^ , 
• con vna mano di Nobili , che più ft imauano 
douereflerdannofi al lor fine 5 i quali federa- 
tamente violata la ragion dell’hofpitio , nel 
luogo ftefibda h uomini a queft effetto nafeo- 
fi , fuffero vccifi . Incontinente il Conte co* 
fuoi fatclliti fen’vfciffe.difcorrendo per Ge- 
noua 5 chiamando il Popolo à libertà : in quel 
tumulto occupaffe il Palagio , doue il Verrina 
ricoprendo con acconcio parole Pintentione 
del Principato affoluto, e dimoftrando la ne- 
ceflìtàche v’era di riformare il goucrno, con- 
taminato dall'impotenza de’Nobili, coronaf- 
fe Gio. Luigi come Doge della Republica,fa- 
cendogli dalla Plebe perciò corrotta , pi efia- 
re il giuramento di fedeltà; efe vi foffe alcu- 
no, che in parole, od' in fatti ofafle di contra- 
dire , fubito s’vccidefse . Perciò fi diede oi di# 
ne, che dalle Caftella di Gio.Lu igi entrafse in 
tlìenoua alla sfilata la più fiorita gente, c’ha- 
uefsci e fi follecitafse il Duca di Piacenza à 
mandare il pròmefso foccorfo. Non poteuano 
quefte d il igenze fpedalmcn te d'afsoldar gen- 
te , pafsare con fegretezza sì grande, che D. 
Ferrando Gonzaga fucceduto al Marchef^ 

Ha del 
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del Vado Gouernatore dello flato di Milano 
in nome di Cefare, non ne hauefse qualchO 
fencore; perche vegliando per la ficureiza del 
fuo gouerno ad ogni mouiinento de'confinan 
ti , efpiandoper mezzo d'huomini nonmen 
fedeli, chefcaltri l’attioni deTrencipidifE- 
dentii afsai tofto vedine auuifato, che nello 
flato di Piacenza fi faceua frettolofamen tc-i 
leuata di due mila'fanti , per feruigio del Pie- 
fichi s e dal lìlentiojcon che pafsaua il negotio 
argomentando qualche occulto trattato, fpe- 
di fi»bico a Genoua à dar auuifo al Doria , & à 
Don GomczSuarez AmbafciadorCefareoiil 
quella Città , che fi flefse con auertenxa , per- 
che VII Giouane de’ Fiefchi tramaua qualche 
gran cofa. Andrea nondimeno ingannato dal- 
le lufinghiere dimoflrationi d'affetto, e dalla 
ferenità del volto, che vedeua di continuo in 
Gio Luigi, e non hauendo dentro della Citt^ 
rifcontro alcuno, la feconda volta fu incredu- 
lo à gli indicij tanto gagliardi , che s’haiieua- 
no contro di lui. Anzi efsendaGio. Luigi all- 
improuifo foprauenuto , mentre TAmbafcia- 
dore,& Andrea confcriuanoquefto negotio, 
tnirò nella camera con tanta giouialità d a- 

fpetto, 
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fpetto, edifcorfecon loro di molte cofe tanto 
faldamentc, che il Doria quafi innamorato di 
lubaccoftatofì airorecchiodeirAmbafciado- 
refommefsamcnte gli difse j hor vedete fe ja 
quella nobiltà di fembiante angelico ^ &ia^ 
vna mente così compofta pofsono cadere fee- 
leraggini tanto crudeli. Nè fi cangiò di pare- 
re , quando hauuto il Gonzaga dalla Corte di 
Francia qualche confermatione de'pafsati for 
fpetri, di nucuoTammonì feriamente ponen- 
dogli inconfideratione, chele Galere del Pa- 
pa in Ciuitauecchia , e quelle del Rè di Fran- 
cia nel Porto di Marfilia,ftauano in punto per 
aflìllerealla fortuna del Fiefchi . E certo fe 
non fi leggefsedi molti grandifiìmi perfonag- 
giji quali per leggiere cagioni non vollero ere 
dere ciò j ch’vdiuano contro la lorfalute apr 
preilarfi^ farebbe da riprender acerbamente 
la femplicitàd’ Andrea, che trattandoli della 
fua vita , e del mantenimento della Republi- 
ca , prellò fede maggiore alle fimulatc fem- 
bianze di Gio.Luigi,cheal fatto llefso: quafi 
che fia cola infolita il fingereà tempo la tran- ^ 
quillità deila faccia perferuire alla feenaj ò 
che per la conferuatione della Patria, òdellà 

vita 
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virafia foucrchia qualunque forte di vigilan- 
za. Mapoichele ftoriedi tutti i tempi nc-» 
fomminiftrano cento clTempi d’huomini pru- 
denti (lì mi , che fi lafciarono fafcinare da que. 
fta fatale incredulità, nelle cofe di foinma im- 
portanza, è forza il dire^ che gli accidenti 
ordinati , ò ineuitabilmente permedì dalla 
prouidenza che ne gouerna richieggano per 
condurfi alfeffetto quefta momentanea ftoli- 
dità negli intelletti più chiari, quali alfalto 
d’effimera in corpo ben fano, accioche s’hu- 
mily la fauiezza del Mondo, che negli affari 
di maggior pefoapparifce mancante . Piùau- 
ueduto fenza paragone fù Paolo Pan(à,il qua- 
le con occhio altretanto amoreuoJe, quanto 
fegace , riguardando leattioni di Gio. Luigi , 
fin dal giorno, ch’ei comprò le galere dubi- 
tò forte di qualche importuno auuenimento, 
c per l’autorità chegliconccdeuala fua con- 
ditione,ne lo riprefe . Da indi in poi offeruan- 
doefattamente quanto vdiua, e vedeua, hcb- 
beoccafione d’aumentare il conceputofofpet 
to. Impercioche Gio. Luigi auue^zzo pcrlo 
paffaco à communicar con lui tutti i piùoc- 
culti negotij della fua cafa > fi vcdeua-hofa ta- 
citurno ) 
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citurno , ò ritirato à fegreti ragionamenti 
con altri. Perche quantunque , òcaualcan- 
do per la Città, ò trattando con gli amici , 
con lallegrezza del rembiantericoprifse ma- 
rauigliofamente gli interni fenfi del cuore , 
ridottoli pofcia alle fue ftanze in cala fi can- 
giaua in altro huomo, tutto chiufo in profon- 
dipenfieri, e poco meno che attonito. Ne 
celaua al Panfa i fuoi difegai per altro , fe non 
perche conofcendolo huomo d'antica bon- 
tà, teneua per fermo, che con ogni fiudiofi 
farebbe ingegnato di diftornargli .• ò almeno 
come perfona lontana dagli ftrepiti milita- 
ri, & educata neH'otio delle Mufe piaccuoli, 
efaminando ogni circoftanza con fouerchia^ 
cautela , haurebbe voluto regolar Timprefa 
con termini di ficurezzaimpoflibileinquefti 
cafi . Vn giorno dunque che Gio. Luigi tor- 
nato in cafa più del folito penfierofo , & agi- 
tato, con l’inquietudine de* mouimenti, e 
con l'incertezza del volto dauafegno di qual- 
che grande alteratione , rifolfe il Panfa di fa- 
uellarglh acciòche differendo più lungamen- 
te non arriuafscla medicina fopra del male già 
diuenuco incurabile . l^idotcolo dunque in 
- " vna 
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vna camera più fegreta, così gli diTse ? 

L*inueftigatione dcglialtruifecrctiècosi inde- 
£^na d’huomo ben coftumato^come è lodeuole 
la fedeltà neH’afcondergli , quando li manife- 
ftano ; ed’io che quella v'haureipromefsa^fe 
non vi fofse nota per tante proue ^ mi fono a- 
ftenuto da quella per non commetter cofa_,, 
chevi difpiaccia. 11 volito difufatollJentiQ 
mi parla nondimeno facondamente nel cuo- 
re , e mi fignifica cofe tanto maggiori , quan- 
to più profondamente celate . Leggo nel vo- 
lito turbatillimo volto la neceflìtà della mia_* 
follecitudincj & imparodal timor volito à te- 
mere.Io temo Gio. Luigi, io temo nè so di che. 
So bene, che quello è vn impeto dellamor, 
ch*io vi porto, & vna violenza della mia fede. 
E come pofs'io perfuadermi,chedi maneggio 
dcfideraoile fieno i voliti penfieri, s*han for- 
za di turbami il ferenodeiranimof* Non può 
efser tranquilla lefecutionedi quelnegotio, 
il cui folodifegno tanto v*altera, e vi commo- 
ue ; e voi troppo infelice augurio fate alle vo- 
llre imprefe, cominciandole dall’inquietudi- 
ne^ edal ri llringimento del cuore. Non en- 
tro à parte di quegli affari, che non volete,. 

ch'io 
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cViofappia (^fe bene à che valerui di me fé 
non fete ficuro della mia beneuolenza , e del- 
la mia fede ^ ) ma doue vanno à ferire i ragio- 
namenti di coloro, che vi lafciano Tempre on- 
deggiante in mille cure noiofe?" Quelle fegre- 
te adunanze di perfone violen re , & aftute , ò 
quantodubito, che non vi difuijno dalfen- 
tiero dell’honeftà . ( foffrite purch*io maneg- 
gi la piaga per prouar di faldarla . J Non foi 
no coftoro di coftumi li candidi, nè di pie- 
tà fi lineerà, ch’io mi prometta da loro vn*- 
honorato , ò religiofo con figlio , forfè s’a,bu- 
fano della candidezza de gl’anni vollri , e 
veggendoui generolb propongono attioni in 
apparenza magnifiche , ma temerarie . Apri- 
te gl’occhi ò Gio. Luigi , perche vn pazzo 
folo può con vnVrto fpingerui nel precipiti©, 
da cui non ballino con tutte farti mille faui 
à ritrarui . Ageuol cofa è appiccare vn incen- 
dio , ma con quanti fudori , e doppo quanto 
danno s’ellingue? vedète bene, che non eleg- 
gano il volito mezzo per incaminare i lor fi- 
nirò che il danno volito non ferua all’vtile di 
chi v’inganna. Troppo rari fono quei Cofiglic 
ti, c’hàno per mira il giallo difaccompagnato 

I dall'- 
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dairintereflci e pure à quefta eote è ncccfla». 
rio prouargli . Non voglio credere, che chi 
mena la vita fra mille fceleracezzeperfuada 
ajtrui la virtù : perche quantunque fia diffe- 
rente l’operare dal dire,nondimenoIa parte-» 
più principale della perfuafione è ripofla_* 
neirefsempiojnó nella lingua* o vuole almeno 
la concordia della bocca, e della mano. Che 
chiedono da voi coftoro ì a die nouità vi Cofi 
pingono f lo flato voflro non ha bifogno di 
niouimentOiChe l’alteri . la fdrtunasì fauorer 
uole alla cafa voftra potrebbe ageuolmentc 
fdegiiarC ft l’irritate; ogni mutatione , che vi 
fucceda farà peggior della prefen te condi tio»^ 
pe.Fra le voftre felicita è molto tépo, che ccr# 
ca vnluogo l’inuidia, v’entrerà fubito, che le 
ponete in difordipe: perche tanti a voi infe- 
j-iori per nobiltà, e per ampiezza di flato vah 
mendicando le occaConi delle calunnie . La 
giouentù non ha più dolcenodrimento della 
fperanza , è vero ; ma vcroèparimente non v’ 
dfer cofa più lubrica della profperità. V edetc 
dunque, che per abbracciare ciò che da lon*- 
tano vi fi prometteinó vi lafciate cadere qucL 
lp,c*bauete in ouno.Cofloro,c lievi cofigliai 
^ "nonon 
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■Ito non banche perdere: per loro fanno i tu- 
multi 5 le feditioni ^ e le mine ^ nelle quali ar- 
•tìchifcono i più maluagi : non teme la fcofla 
■della caduta chi non è pofto in altezza . A voi 
è ncceflTario caminar con riguardo,- perche^ 
anche alla fama fete obligato di dar materia 
degna de’ voftri Natali é 
Vdì Gio. Luigi conimpatienzaqiieftodifcorfoi 
perche haueua l’animo akroue .* gli rifpofcj^ 
nondimeno confufamente, ch’egli nonpen- 
faua fe non ad attioni nobili ^ e degne del na- 
fcimento, delle quali à Tuo tempo gli haureb- 
be dato notitia . Mentre s’afpetta da’ congiu- 
rati il giorno deftinatoalconuito, che era il 
quarto di Gennaio, foprauenne vn’acciden- 
te,che gli pofein neceflìtà d’accelerare il trac 
tato, con loro infinito difgufto, per vederli 
tolta la fperanza di coglier buona parte della 
Nobiltà fproueduta, & vnita, con l’occafione 
del crear il nuouo Ducedella Republica . Jm- 
perciòche fopraprefo Andrea da infoliti , & 
eccefiìui dolori di Chiragra , che gli cagiona- 
rono vna febre pericolofa, non poteua fecon- 
do la promefla venirui : e Giannettinodoue- 
Ua per vrgente negozio partir di Genoua on- 
c- la decon- 
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de confiderando , che le congiure non hanno 
maggioroftacolo della tardanza,rifoluonod - 
efeguirla la notte del fecondo di Gennaio . 
Cominciò dunque Gio. Luigi à Jafciarfi in- 
tendere di voler mandare vna delle fue gale- 
re contro Corfari .• perche non hauendo dal 
Pontefice lo ftjpend io fenon per lo manteni- 
mento di tre , voleua con falera procurare di 
rinfrancar la fpefa neceflaria per mantener- 
la. Sotto quello colore introduce con mol- 
ta dilli mula t ione parte della gente mandata- 
gli da Piacenza , e parte de Tuoi vaflalli , di- 
cendo di volerne fare vnafcielta .* & acciò- 
che il numero di coloro , che veniuano dal- 
lo fiato, eccedente il bifogno dVna fola ga- 
lera , non deffe qualche fofpctto , alcuni di 
loro ne facondur ligati come rei defiinati à 
remare,- altri ne fa entrare alla sfilata per di- 
uerfe porte , e fi prouede ben d’armi . Indi per 
ingannar meglio Giannettino, fotto fpecie 
di confidenza lo fa confapeuole dei fwo di- 
.fègno i pregandolo firettamente ad inter- 
porli con Andrea , che non gli fia d’impedi- 
mento: mofirandodi temere ch’in virtù della 
tregua fra Solimano Imperatordc’Turchi, c 

Cefare> 
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Cefare, non gli vietaflerandar in corfo. 11 pri- 
modi Gennaio , cheprccedeua la notte fu- 
jieftiffimaa tutta Genoua, chiamò Gio. Lui- 
gi in cafa Tua certi foldati del prefidiodella-j 
Città, de* quali alcuni gli erano fudditi, altri 
haueuano per mezo di lui ottenuta la piazza j 
epofcia fe ne calò in cafa d’ Andrea, doucfi 
trattenne fin verfo il tardi , con fegni di fui- 
fceratilTìmo amore, e riuerenza : &auuenu- 
tofi in Gio. Andrea, & in Pagano figliuo- 
letti di Giannectino, che à cafo fi trafiulla- 
uano per le danze , con vna fòrte di teneriflì- 
ma 5 e ben riceuuta adulatione, alia prefen- 
za del padre gli baciò caramente più volte, 
e fi gli recò fra le braccia . Nel fuo partire 
di nuouo pregò Giannettino à dar ordine^ , 
che da* fuoi huomini non fuffe nelporto im- 
pedita la fua galera^ che quella notte doue- 
ua far pare alla volta del mare Egeo . di piùl*- 
auuisò, che fe per fortuna vdifTe qualche ftre- 
pito di bombarda > ò d’altro non fi pigliaf- 
fepenfiero; perche quefte cofe, comebenif. 
fimo egli fapeua , non fi poteuano efeguire 
fenza qualche tumulto. Su l far della notte 
iuciodiice in cafa fua tutti quegli huomini ar- 
mati « 
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mari, che gli faceLianodibifogno jeponeinJ 
guardia delle porre i più valorofi, e fedeli,che 
lafciaflTero libera à ciafeuno l’entrata , ma non 
l’vfcita . Habitaua Gio. Luigi in quella par- 
te rileuata di Genoua, che finomina Cari- 
gnano, luogo poco meno chediuifo dal ri- 
mane nte , perche confinando da più band^ 
con le muraglie) daleuante rimira ledelitio- 
fe ville d’Albaro , e la valle amenifiìma del 
Bifagno : in faccia ha la marina 5 e dall’al- 
teizadcliìro viene ad vn certo modo fepara» 
to dagli edifici inferiori della Città > à qua- 
li par quafi che fignoreggi. in quello colle 
era l’antico palagio di Gio. Luigi edificato 
magnificamente, epodo inifola^ onde riu- 
feiua molto opportuno à gli apparecchi che 
fifaceuanO) &àgli ftrepiti d'armi, che non 
potcuanoefler da vicini comprefi. Nel por- 
re Icfentinelle, Gigante Corfo Capitano del 
prefidiodi non minor fedeltà , che valore, s’- 
auide mancare alcuni dcTuoi foldati , c fpiati 
gli alloggiamenti trouò, che erano andati in 
Carignano , condottiui da Gio. Luigi . Info- 
fpettito per quella nouità , e preuedendo 
qualche pernidofp trattato > ne diede incoll- 
< linente 

D- 
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nente parrea* Senatori, che riTcdeuano nel 
palagio , & al Doria . A ir bora cominciò ad 
apparire il frutto della diffimiila tiene ,c della 
cautela di Gio. Luigi. Perche Gianiiettino 
da lui preoccupato con lauifo d’armar la ga- 
lera , leuD da gli animi di tutti quel nafeente 
timore, dicendo, ( cornetti ma uaeflervero^ 
che quei foldatiò fudditi,ò fcruitori del Con- 
te , s’eranoà lui ridotti per feruirlo à corfeg, 
giarein Leuante. Tanto caliginofa è la mente 
de’mortali, che all’hora altri à fé tteflo fabrica 
le feiagure , quando ttima d'haucr pofta in fi- 
curolafualàlueiza, Trattenutofi Gio. Luigi 
in cafaperqualchepocoà dar ordine à quan- 
to faceuadimettiere,fen*vfcì fuora vifitando 
le veglie , che fi fogliono fare da i Nobili del^ 
la Città , in tempo d’inuerno . Intorno alle-» 
quattr’hore giunfe in cafa di Toniafso Aflere- 
to , doue^rouaci pcrartificiodel Verrina venr 
titre giouani Gentilhuominideirordine po- 
pola.rc, con molta humanità trattenutofi in 
lor compagnia , gli inuitò feco à cena in Cari- 
gnano , lodando la fera molto tranquilla , e lu- 
minofa per vn purittìmo raggio di Luna.Giun 
li che furono gli imiodutte in certe camere 

più ri- 
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più rimote , ordinando al Panfa , che m altra.» 
parte della cafa tratteneflc Leonora fua mo- 
glie:, finche egli venifle doppo breu'horaà 
trouarla . Era quefta Signora della nobiliflìma 
famiglia Cibò;, forelladi Giulio Marchefeal- 
l’hora di Maffa , ed’ Alberico , che con vna.* 
profperofa decrepità condottoli al compirne- 
tod’vn fecolo, mancò l’anno i(J 25 .honora- 
to,e piantodatutta Italia. Andaua in quello 
mezoil Verrina accortamente fcorrendo per 
veder fe in Palagio , ò in cafa del Doria , ò in 
altra parte della Città li faceua mouimento 
d‘ afcuna forte . Rimafero non poco attoniti 
quei Giouani veggendo l’infolito apparato 
di quella cafa piena d’armi^ e d’armati , eli 
guardauano l’vn l’altro y quando Gio. Luigi 
tutto cangiato nel volto f non fofeperl’hor- 
rore del vicino parricidio, ò perla rabbia con- 
tro di Giannettino , che fino all’hora violen- 
temente reprelTa nel cuore cominciaua à ten- 
tar per gli occhi , e per la bocca l’vfcita ) ap- 
poggiato ad vna tauola ignuda , percotendiv 
la con la mano cosi parlò . 

Cosi è Giouani valorofi . Vn’animo c’habbia 
punto di (^ngue ingenuo non può foffrirlo. 

Troppo 
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Troppo dura violenza fanno à’ miei coffanti 
penfieri l’indignità di chi procura d’oppri- 
merci: troppo acerbo fpettacolomi figura., 
nellanimo il terrore della Patria cadente , e 
de’ Cittadini tiranneggiati . Se i mali , che 
mortalmente affliggono la Republica potef*. 
fero fperare qualche rimedio dal tempo ^ tol- 
lererei di buona voglia ogni indugio, che fof- 
fegioueuolealla falute commune: ma poiché 
lecofenoftrefon peruenute airvltimopreci- 
pitio j è forza che ci facciamo incontro alle 
noftrc ruine per foftenerlc .1 pericoli genero- 
famente affrontati perdono la lor forzai pa- 
tientcmentcafpettati Taccrefeono. Gianne- 
tin Doriafatollo già dell’otiofa felicità, che 
lofegiic,fi ftanca dietro alfambitione, che lo 
tormentai & hormai vicino alconfeguimen- 
tode’ fiioi maluagi difegni ,à voi minaccia la 
feruitù,&à me trama la morte. Non baftaua 
àqueirempiodi veder il Popolo Genouefe, 
poco dianzi moderatore aflbiuto deli’impe- 
rio della Liguria> bora del tutto fpogliato dek 
la dignità, e fatto fcherno della fuperbiade" 
Nobili , fe non ardiua di foggettarlo al tirane 
nico Principato A che à feraedefimo va fabri- 

K candof* 
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cando? A queft’efFetto mal fofFeren te della 
priuata conditione, diuenuto in vna Patria li- 
bera più barbaro de gliftranieri, armailfuo 
cuore d’orgoglio sì contumace, che nè con la 
modcftia fi vince , nè con Thumiltà fi fugge ì 
Vi tiene , come vedete , afiediato il mare con 
venti galere ; fcorre per la Città circondato 
da’ Nobili, che per fauord’ Andrea vfurpatifi 
nella Republica i gradi, che eran già voftri, 
rendonoàGiannettino permercede del vili- 
pendio de’ popolari vn’indegnifiìmo olfe- 
quijprquello che più mi punge,ho rifcontri in- 
uincibili , che con l’autorità di gran Principe 
'' egli prepara vn duriflìmo giogo allapublica 
libertà . E perche io folo partiaJe non dell'or- 
dine voftro , ma del douere , non ho mai con- 
fentito con gli altri Nobili al difpregio del 
Popolo, fi fa difegno fu la mia vita . Che fac- 
ciam dunque fi neghittofi ò compagni c* à che 
badiamo fpettatori fi timidi delle noftrc cala- 
mità ? à qual’imprelàriferbiamo l’ardire,* fc-» 
nell’vltima defolation della Patria abbando- 
niamo infelicemente noi ftefiì ì Non èpiù 
rompo di dolerui di coftoro , ma di vcndicaf- 
ni i lafciate hormai I vfo delle querele, e della 

lingua 
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lingua alle femmine , e chi èhuomo adopri 
contro de' Tuoi Nemici le mani . Pur troppo 
habbiamo tutti tollerata Tinfolentia di colo- 
ro, che la noftra modeftia interpretano per 
viltà. Tanto feconda di nuoue colpeèl’im- 
pu nita licenza delle paflate , che la fouerchia 
diffimulatione delloppreiTo è ftimolo ad in- 
giurie più grandi neiranimo deiroppreflbre* 
E c he s attende più da coftoro?* forfè dopòd*- 
hauer perduto il gouernOj& ogni luogo d'au- 
torità nella Republica , vi darà il cuore di ve- 
derui da ì fatelliti di Giaonettino rubbate le 
facoltà, fouerti te le famiglie, infidiata la Vita, 
dishonorate le mogli , & i figliuoli, e commef- 
fe tutte quelle fceleratezze,che fi pofibno giu 
ftamente temere in vna tirannia nata nella 
mina della Patria, nodrita con Podio publi- 
CO5 crefciuta con Pingiuriede'Cittadini, /la- 
bilità con la morte de’ buoni ^ fono gli animi 
nofiri tanto auuiliti^ e cosi priuo di /piriti il 
noftrofanguej habbiamo Tarmi sì rintuzza- 
te, che non poffiamo con nrwno vendicatrice 
troncar Tinfame vita a chis’honorade’ no/lri 
/corni , trionfa delle noftrc feiagure, fi pafee 
delle noftremiferie ì Non trarremo dal petto 
n* ‘w K 2 di Gian- 
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di Giannettino quelle vifcere federate? non 
ifuelleremo dalle fue fibre quel cuore , che or- 
difee tradimenti sì enormi ì fofFriremo ch’vn 
Cittadino con piè tirannico cicalpefti,& hab 
bia fopra di noi, come fopra fchiaui nati à fer- 
uire, l’arbitrio e di vita, e di morte? Io per me 
ftimopiù gloriofavna libertà comprata con.. 
gran pericolo, che vnaferuitù lufingata con 
rotio; e fi come mi honoro, che i nemici com- 
muni difegnino di congiungere alla diftrut- 
tione della Republica la morte mia, così vo- 
lontieri confacro allaconferuatione della li- 
bertà quefta vita , di cui farei indegno , fe la 
pregiai più della Patria . Solo vorrei feorge- 
re in voi vna franchezza d*animo , fe non de- 
gna della voftra virtù, corri/pondente alme- 
no al voftro pericolo . Perche ò Capitano , ò 
Soldato che mi vogliate , per la mia parte , vi 
feguofe mi precorrete, feguitemi fe vi pre- 
corro . L’animo ve lo confegno intrepido m 
ogni accidente,* il corpo farà fempre in voftro 
potere . Ma voi , ò vi fia caro Thonore, ò bra- 
miate d’aflìcurar la falute, è meftiere, che fac- 
ciate buon cuore, e che prendiate Tarmi; per- 
che quella rifolutione ^ che come ad huomini 

di va- 
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di valore viègloriofa , cornea codardi vi è 
vede, &inognipartevièneceflaria. Nè ad 
imprefa mal configliata:, & improuifa vi chia- 
mo,* perche da moiri mefi in qua non folamen- 
te ho preueduto il negotio , ma ho parimente 
radunate le forze j le quali diftribuitein luo- 
ghi opportuni, v’inuitano più rofto allo fpetta 
colod’vna certa vittoria,che al pericoIodVn 
dubbiofo combattimento. Se bene quando vi 
tornata nella memoria lo ftrapazzo de’ Nobi- 
li, e l’alterezza di Giannettino, fo certo, che 
rifuegliatofi in voi il difiderio d’vn’honora- 
ta vendetta, vi fari tanto arditi nel maneggio 
dell’armi , ch’i nemici noftri ammireranno 
con fuo danno il valore in coloro , che difpre- 
giauano,* voi aH’incontro farete efperienza s’- 
hanno tanta virtù negli auuenimenti di guer- 
ra , quanta lafciuia nella tranquillità della pa-*. 
ce. Horsù dunque compagni. quefto fia il fine 
del mio parlare e’I principio del voftro vince- 
re. Vfciancene perla Città,doueda molti fia- 
mo appettati , per finir tofto l’imprcfa ben co- 
minciata . Le porte fono in potere de’foldari 
da me corrotti .* le galere ad vn Pegno, che li 
darà caderan nelle forze di gente ardita. Se 

babile 
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habile à mantenerle : per la Città mille cin- 
quecento Artigiani vegliano armati por noi : 
ne* borghi faran giunti à queft’hora due mila 
fanti drPiacenza , & altri duemila de* miei . 
Chiamifi il Popolo àlibertà;fi ri torni alla dol- 
cezza deirancicogouerno:s*eftermi ni la tirà- 
niadi Giannectino , ede*NobiIi : Generofa- 
mente compagni .* In vna fola notte piu Jumir 
nofa di mille giorni, fireftituifcaalnomeof- 
curato de’Popolariranticofplendore, e fi can 

celli ogni memoria della paffata viltà. In ogni 
' cafo fé alcuno di voi farà sì contumace , che 
penfi d*opporfi ad vn fatto si nobile, e per ra- 
gion della Patria sì pio^ rimiri intorno quefi: - 
horribile fcenad*armbed*armati:,e ftimi riuol 
• ta ogni punta di fpada contro al fuo petto- Io 
loprotefto con voce chiara, ocompagni,e ne- 
ceffarioQ guerreggiare i ò morirei quel fan- 
gue,che ingratamente farà negato al foccorfo 
della Republica pericolante :> fi fpargerà in 
quefta luogo medefimo perlauarla macchia 
della perfidiai e la prima vittima da confe- 
crarfi quefta notte alla carità della Patria,ca- 
derà qui fuenata dalla miaraano s*alcuno ar- 

difce di fax contialio « 
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A COSI fpauentofe parole attoniti gli afcolrantij 
& atterriti dal vederfi cinti da tutti i lati da 
gente minacciofa , & armata , fletterò per vn 
poco fenza parlare ; indi fopra fatti più dal ti- 
more del prefente pericolo, chedaH’horrore 
della futura fceleratezzajfi moflrarono pronti 
à fe^uir le voglie di Gio. Luigi . Due foli ac- 
cortamente fimulando vn’honorata paura.* 
fupplicarono il Conte, à non inuiluppargli in 
meftiere lontanilTìmo dalla profeflion loro ,* 
acciòche fmarriti nel calor della zuffa, no fuC 
fero à lui più tofto d’impedimento, che d'y ti- 
le: è tanto acconciamente feppero fingere T- 
eccefiìuo terrore, che Gio. Luigi doppo qual- 
che replica, per non recar danno afe fi effo fi 
contentò che rimaneflero in cafa, chiufi però 
in vna camera ben guardata. Quelli furono 
Gio.Battifla Cattaneo Baua , e Gio. Battifla 
Giulliniano figliuolo d’Vrbano, i quali per 
hauerprefo in tempo vn volontario fpauen- 
ro,per non contaminar le mani,e l’animo co’! 
publicoparricidiojmeritanolode molto mag- 
giore, che Bruto con la feempietà fimulataj 
perche di quella egli fi valfeapriuata difefa 
nella tirannide di Tarquinio, ma cofloroco'd 
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loro timore feruirono , per quanto potettero I 
alla falute della Republica.Fece in tanto Gio. 
Luigi recare vna più torto coletione^ che ce- 
na; della quale mentrealcuni pochi in piede 
artaggiano qualche parte 5 entrato egli nella_^ 
camera, doue Leonora fua moglie fi trattene, 
ua coi Panfa, palesò loro con breuitàdi paro- 
le le cofe , che difegnaua . Commofia quella 
Signora marauigliofamente dairatrocità del 
misfattOjCongiunto conl’vltimo pericolo del 
marito, cadutagli a’piedi lagrimofa in atto di 
fupplicante, abbracciategli Ieginocchia,Per 
la più cara cofa c'habbiate al mondo ( gli 
diifej e per lo fui feerato amor,ch*io vi porto, 
vifupplicoò Gio. Luigi, ad hauer’a cuore la 
vita vortra,& a non cotaminar l’honore della 
vortra famiglia con atto indegno . Per querte 
lagrime, ch’io fpargOj e per querte ginocchia, 
che rtringo , vi feongiuro a non dimenticarui 
di voi, di me, della Patria, e di Dio. Doue an- 
date a precipitarui ò Marito 5 e me doue la- 
feiate.^ Starò io con l’animo palpitante afpet- 
tando la fiera niioua della vortra morte, per 
efier poi vedoua fconfolara mortrataadiro, 
come già moglie d’un traditore f Vi fofFre il 

cuore 
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cuore d*abbandonarmi in preda della licenza 
de'foldati, c del Popolo , che fcorrendo à fac- 
cheggiar quella cafa come albergo d'vn ri- 
bello, faci) la crudeltà , e forfè la libidine nel 
mio corpo Deh fermareui Gio. Luigi. Non 
pafsòpiù oltre impedita dal piatOj& interrot* 
tadal Conte, ilqualeveggendo il Panfa pre- 
parato ad aiutare Leonora coM fuo parlare* 
troncò tutti i ragionamenti, dicendo. Non 
fate alle mie imprefe cosi infaufto prefagio 
òSignora, e folleuate la mente con fperanze 
migliori. Io vado in parte, doue fon chiamato 
dalla fortuna. Componete Panimo ad ogni 
auuenimentoò fortunato ò finiftro.* perche 
le cofe mie fono ridotte à tal fegno, che non 
m'è libero il ritrattarle . Lo fpatio di poche 
hore vi farà fentire ò la mia morte, òlevo- 
ftre venture, reftate in pace . Era intanto 
giunto il Verrina con certo auifo , che in niu- 
na parte della Città doueua temerfi alcuna.# 
force d’oftacolo e che la galera ben correda- 
ta, e piena di giouentù valorofa, Aauaiii^ 
punto per ferrar à fuo tempo la bocca della 
Darfena, quali alTediando quelle del Doria. 
All'hora Gio. Luigi dando Tarmi alla gente^ 

L c'hauc- 
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c’hauèua raccolta, fen’efce intorno alle die- 
c bore di notte . Andana in ordinanza man- 
dando auanti vna compagnia di cento cin- 
quant'huomini fcelti fra i più arditile più ha- 
bili alle fattioni militari . Seguiua egli cinto 
da Nobili, ponendo gran cura, che ninno ab- 
bandonaffcle fila . Giunto al borgo fpcdifcc-i 
con vna fquadra di foldati Cornelio Tuo fratei 
naturale, ad occupar la Porta dell* Arco,- la 
quale ageuolmente da lui fu prefa, con haue- 
re improuifamente opprelTo il prefidio di po- 
chi/oldati, che non poteuano in tempo di pa- 
ce dalla parte di dentro della Città temere in- 
fidie nemiche . Inanimito dal fauoreuole fuc- 
ceflfos*afFretta, & inuiati Girolamo , & Otto- 
buono fuoi fratelli con Vincenzo Calcagni 
ad impadronirfi della Porta di S. Tomafo , 
quando vdifie darfi il fegno dalla galera con 
\n tirod*artigliaria, egli perla via dcirarco 
diS. Andrea calando à S. Donato, paflata la 
piazza de* Salua^hi,co* fuoi compagni fi con- 
duce al ponte de*Cattani. li Verrina fiali nella 
galera, Tomafo Affereto tcntòd occupar la 
porta della Darfena , & al pei mo i neon r ro co- 
nae miiuftro di Giannettino ben conofciiito 

w- da’Guar- 
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da* Guardiani , dato il nome fu riceuuto 5 in»- 
di fcopertafi la moltitudine de* Compagai 
armati con grand’impeto fù rigettato. Ma 
perche era pur neceflario , che alcuno pene- 
traffe la dentro ad aprircàGio. Luigi la por. 
ta> fu rifoluto, che Scipione Borgogninofud- 
dito del Contese Capitano diligente, e di cuo- 
re, falito con alquanti foldati in leuti appre- 
ttati per ogni occorrenza, perla via del mare 
s’introducefle nella Darfena, ageuolandoa* 
Congiurati Tentrata dalla parte della gabella 
del vino. E così venne efleguito con molta fe- 
licità ; perche fe bene vi fu qualche contratto 
in cacciare il debole prefidio , che v*era , non- 
dimeno preualendo gli alTalitoti in numero,& 
in virtù , furnoattrettiidefenfori à fottrarfi. 
Era in tanto Gio. Luigi per la via di terra ai> 
riuato anch’egli alla Darfena, & afpettaua il 
fegno della galera,il quale tardò piu del doue- 
rej perche hauendo il vafcellonelmuouerfi 
toccato il fondo,fi penò vna meiz bora intie- 
ra à rifcuoterlo.Perquettimouimenti comin- 
ciò nella Darfena qualche tumulto, quando 
dato finalmente ilfegno, Gio. Luigi co’fuoi 
Compagni falcò ferocemente sùle galere del 

La Doria. 
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Dorìa . Rifuegliati non meno i remiganti, 
che i marinari daH’inafpectata violenza d*- 
huomini armati dentro del porto , s*vdi fu- 
bitamente ferir Taria vn confufo, e fpauen- 
teuole ftrepitodi catene, e di voci, gridan- 
do tutti i forzati vnitamente libertà, e fìu- 
diandofi di rompere in qualche modo gli o- 
diati legami del lor ièruaggio . Ma Gio. Luù 
gi, airin tendone, &al bifognodi cui non 
faceuano i nudi fu ili delle galere, per impe- 
dire il danno , che poteua rifultargli dalla 
fuga di coloro , corfe frettolofamente alla 
Capitana , la quale per Tincompofto moui- 
mento della gente atterrita Ictamcnte ondeg- 
giaua. Salito dunque sù'l ponte po/Hcciod*^ 
vna femplice tauola , che pofando per vna 
parte sù'l lito andaua con Taltro capo ad ap- 
poggiarli fopra la fcaletta vicina alla poppa , 
neirallontanarfi vn tantino, che fece la ga- 
lera minò egli infiemc co'l ponte nell’onde : 
c perche trouandofi armato di tutto punta, 
non hebbe forza d*aiutarfi nuotando , e lo 
ftrepitodel tumulto, el’ofeurità delle tene- 
bre impedirono, che non fulTe nè veduto nè 
vdko , perì inifei aulente, C può dir più tofto 
^ . in vna. 
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in vna pozza d’acqua fangofa,che nella marf- 
na, oppreflb da queirarmimedefime, nelle 
quali haueua ripofta ogni fi cu rezza della Tua 
vita. Così la prouidenza non errante di Dio fi 
prende giuoco della ftolta prudenza degl’in- 
felici mortali 5 che con vn mouimentoleggie- 
ridìmo , e portato dal caibj quafi co’l fàflb- 
linofpiccatoda i fianchi del monte, diftrug- 
ge fubitamente la fuperba machina d’vna 
congiura fabricata in lunghezza di tempo 
con tanto artificio , & aflìcurata con tante 
forze i facendo ricader sù’lcapo de’piucol- 
peuoli quei fulmini fpauentofi , che crhno 
barbaramente auuentati nel feno miferabilc 
della Patria, e di tanti Cittadini innocenti . 
Furono con ruttociò da’congiirrati prefe quel- 
le galere, & adìcurate col nccefsario prefidio. 
Nè Girolamo, & Ottobuono mancarono puri 
IO al debito della lor carica: perche vdito il 
tiro deirartigliaria , com’erano coniienuti , 
afsaltanola porta di SanTomafocon fefsan- 
la foldati, non folamenteper ridurla in po- 
tere de’Congiurati, ma per pafearfeneal Pala- 
gio del Doria pedo fuori della Città non mol- 
li padì lontano iui vccidcrc fpietatamente 

Andrea 
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Andrea infiemc con GiannettinOj Fu fatti 
per qualche tempo honorata refiftenza da— 
quel prefidio: e fé non hauefleroi Fiefchj cor- 
rotti prima certi foldaticon premio, non era 
ageuole , che riufeifle profperamente quel 
tentatiuo . Perche foprauenuto Sebaftiano 
Lercaroco’l fratello, Capitano iVno, e l’altro 
Alfiere, fi combattè ferocemente d’ambe le 
patti , non fenza fpargimentodifangue,* ma i 
poucri difenfori incalzati gagliardamente 
dalla forza de’ Congiurati, e traditi dalla per- 
’fìdia dc’fuoi , rimafero efclufi dalla guardia 
delfa porta co’l Capitano prigione , e con l'- 
Alfiere vccifo . Arriuarono i clamori , le Ari- 
da, e lo ftrepito d’armi della Darfena alla vi- 
cina cafa del Doria, che fe ne giaceua in let- 
to moleftato dalla podagra,* da’ quali rifue- 
gliata la moglie di Giannettino corfe à dar- 
gliene auifo, temendo di qualche folleuationc 
de’remiganti. Leuoflì egii tortamente dal let- 
to, eperfuadendofi di non trouaraltro, che 
vna rifla accefa per cagionedi giuoco , ò d’- 
altro accidente dalla gente delle galere , rapi- 
to dal fuodert ino ad incontrar la morte, s’in- 
caminÒYcrfola porta, accompagnato dava 

ferui- 
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ferii i f ore 3 e da vn pw^ggio, che gli por rana in- 
nanzi vna torcia, tarmato della fola fpada . 
Andrea nondimeno riguardando fagaceme n- 
te ogni improuifo pericolo , Tefortò à pre- 
pararli con buon numero di gente, e con ar- 
mi bafteuoli contr’ogni forza ; e la moglic_^ 
con tenerillìmo affetto il pregò à non vfciie 
per quella notte dicafa. Giunto alla porta 3 
che credeua cuftodita da i foliti fcldatifuot 
confidenti, con l’vfata alterezza, accrefeiu- 
ta in qucll’occafione dallo fdegno , libcra- 
mentegli chian.ò, facendo loro infianza, ^h’- 
aprilfero. Conofeiuta la voce di Giannetti- 
no di* Congiurati lietamente gli aprirono, 
apena pollo >1 capo dentro la porticella , alTa- 
* lito con molte archibugiate, e con ogni for- 
te darmi da’fuoi nemici', fu quell’in felici—» 
Giouane con vna tcmpclla di colpi fieramen- 
teammazzato, nel punto illcfso fperquan*- 
toalcuni ofseruarono) cheGio. Luigi vnico 
autore della fua morte perì difgratiatamente 
nell acqua: vfcendoin tal maniera il calligo 
dalle mani della giuftitiadi Dioneirillarte 
medcfimo, ches’efegi+iuada i Congiurati, d’- 
t)rdine di Gio. Luigi il misfatto.Caualicre de- 
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gniffimo di tener impiegata più lungamente 
la vita per publico beneficio, in diftruggi- 
mentode’ Barbari, checorfeggiauano,- e di 
chiuderla con fine piùgloriofo, nelle barra- 
glie contro! nemici communi, non in vnsu# 
feditiofa folleiiatione della fua Patria . Fù co- 
fa degna di merauiglia , che gli vccifori di 
Giannettino non correflTerotoftoalIa cafad*. 
Andrea , con forme alla lor prima rifolutione , 
per afiìcurarfi in vn tempo medefimo (^come 
eraageuole ) della vita di quello, per le cui 
ma/ii poteua vn altra volta riforgere l’oppref- 
fa libertà della Republica, e dal cui fdegno 
doueuano giuftamente afpettare vna memo- 
rabile vendetta , non meno dell 'ingiurie pri^ 
nate , che della publica ribellione ; ma s’- 
aftennero da ciò forfè per la confufionc^ ^ 
che fuol partorire nell’animo de* maluagi Teo- 
celfodel commefTo misfatto,* ò pure tratte- 
nuti da Girolamo fratello di Gio. Luigi, il 
quale tolto di mezo Giannettino , Giouane 
feroce, e di rifoluto configlioj occupate di 
più f come credeua J le galere da’fuoi Com- 
pagni, efoggiogata la Città, non temeua-, 
gran fatto Andrea, vecchio già d’ottant’an- 
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ni, infermo di corpo, efpogliatodcllefuc«/ 
forzej nè voleua dall’altro canto , che quei 
foldati auididi rapine,ncl palagio ricchidìmo 
d’ Andrea tutti intenti alla preda fodero ta- 
gliati à pezzi 5 òdiiTipaffero quella pietiofif- 
fima fupelletile , che riferbaua intera al bifo- 
gno, & alle cupidità del fratello. Perciòcre- 
fcendo tuttauia più il rumore,nè fa pendo An- 
drea donde nafcefle più volte chiefe quel che 
lì folfedi Giannettino, e finalmente mandata 
Ludouico Giulia fuo familiare , per incender 
diftintamente la cagione di quel tumuto, fep- 
pc non moltodoppo ,la Città elfere caduta in 
potere di Gio.Luigi de’Fiefchi trouarfi la Re- 
publica in eftremo pericolo ,• le galere vederli 
piene di Cògiuratijil popolo gridar feditiofa- 
mctelibertàje chiamar il nome de’ Fiefchijin- 
contrarfi per tutto huomini furioficórarmiin 
manoj difcorrerfi pazzamente per Genoua c 5 
vrlihorribili per Taccheggiar le eafede’ricchii 
no vederfi ahro,che fpargimento di fanguc; Se 
vccifioni ; in ogni parte rifonar voci d’oltrag- 
gio in onta de’ NobrK, e minacciarli à lui me- 
defirao la morte. No atterrito Andrca,tnavin- 

todaik pietà della Patria cadente 9 rifolneua. 
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di rimaner volontariamcnre in preda di quel- 
le furie, dicendo, nondouer lui foprauiucre 
dopporefterminio della Republica j peròfa- 
crificar volentieri airvltimo fpirito della li- 
bertà Genouefe Tinfelici reliquie degli anni 
Tuoi . Ma la Moglie con vehementi preghie- 
re accompagnate dalle lagrime , e da vn’amo- 
rciiole violenza deTuoi domellici lafFrettaua- 
no alla partita, configliando elfer neceflario il 
fotcrarfi.* douerfi riferbareperferuigio com- 
munc r vltimo atto della fua honoratiffima vi- 
ta; perciò volonticri confentifle di viuere, per 
raddoppiar le Tue glorie nel raddoppiato be- 
neficio della Republica, che di nuouo libere- 
rebbe dairimminente tirannide ; hora efìTer 
tempo d’autenticare le palTate prodezze con 
la conftanza, e di prender con figlio dalla pro- 
pria virtù; còfiderafledal mantenimento del- 
la fua perfona reftar pendente la fperanza del- 
la fua Patria,- laquale oppreffa per vn poco dal 
furord’huomini federati, nò poteua nòdime- 
nodifperar di riforgere, mentre vedeua porto 
in ficuro il fuo liberatore : andalTe pure à pre- 
parare altroue quel rimedio alle publiche pia- 
ghe, che non poteua fperar per hora dentro 

di Ce- 


Gio: Luigi de’Fiefclìl. 

di Genoua : non efìTcr fuga la Aia , ma vna le- 
gatione, chelafAittiAìitia Patria gli cómcrre- 
ua perfuofoccorfo. Tanto fu detto, & ope- 
rato vniratnenteda rutti ^ che quel buon vec- 
chio ftalico fotto il pefo degli anni, etraua- 
gliato non meno nell’animo per le prefenti 
feiagure, che nel corpo per la podagra, Aule 
fpalle de’ fuoi fu pofto fopra vna mula , e con- 
dotto àMaforte, caftello degli Spinoli , lonta- 
nò quindici miglia da Genoua, rifapendo la-» 
morte di Giannettinofolamentea Scftricon 
Alò eftfemo cordoglio. In tanti, ecosìfor- 
tunati traliàgli de’Congiurati non veggendo- 
fi Gio. Luigi ogri’vno l’andaua follecitamen- 
te chiamando, ma per l’oftinato filentiodi 
tutti in darnuoua di lui, entrato nellanimo 
loro vn neceflario fofpetto del funefto acci- 
dente 5 non perciò abbandonarono il corfb 
della vittoria,- perche lafciate buone guardie , 
alle porte , ecommelTa ad Ottobuono lacu- 
ftodia delle galere, dugento de più coraggiofi 
fi ft ri n fero con Girolamo per andar, fecondo 
l’ordine ftabilito, errando perla Citrà, efol- 
leuandoil popolo à prender l’armi . Mariu- 
fcì poco fruttuofo ildifegnoò imperciòche-^ 

M 2 quan- 
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quantunque alle prime voci > chefotto 
protettione di Gio. Luigi de'Fiefchi chiama* 
uano la moltitudine à libertà:, vn grandif- 
fimo numero di pcrlbne più vili gli fegui- 
taflfero , non vi fu pur vno de' Popolari di 
qualche ftima, che fi moueflej ò perche 
veramente difiderofi della quiete vniuerfale , 
aborriuano queU’incompofto tumulto^ ò per- 
che non approuauano , che vn Nobile con 
le forze de’ Popolari promouefse i fuoi par- 
ticolari penfieri s à per tenerfi mal trattati 
da Gio. Luigi 3 che fenzaloroparticipatione 
hauéua polla la mano ad imprefa tanto im- 
portante; ò finalmente perche ricordeuoli de' 
continui, e grauiffimi eccelli per lo pafsato 
commefii , haueuano in odio quella manie- 
ra di gouerno plebeo, nel quale dandofiifo* 
urani magillrati ad ogni forte di gente vile, 
erano le facende publiche maneggiate co po- 
co decoro: & incontrandoli i più duri negotij 
in perfoneroze,& incapaci, vfeiuano le rifolu- 
rioni fempro violente,© precipitofe . 

La Città in quello mezo era tutta fofsopra,cor- 
reua ogn'vno come pazzo fenza faper douc 
p andane, incerrogandofi vi^endeuclmentedeK 
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la cagione di così fpauenteuoli mouimenti , ‘ 
fenzahauerche rifpondere. Le Donne dalle 
fineftre con grida , e con pianti richiamauano 
i maritici fratellij& i figliuoli; la Nobiltà co- 
fufa haurebbe per vna parte voluto correre al 
Palagio , e temeua per l’altra il Tacco delle Tue 
cafe:rAmbafciador Cefareo fopraprefodair- 
accidente improuifo (lette in forfè di partir 
da Genoua , per non efporre nella Tua perfona 
la dignità del Principe à qualche oltraggio 
della moltitudine infuriata; ma trattenuto da 
Paolo Lafagna,huomo fra’popolari di grandif 
lima autorità fi foftennc.Coftui neUacommu- 
ne ftupidità raccolta vna confiderabil turba 
di Tuoi feguacij& intendendoli con gli Spino- 
li per ricchezza>e per paren tado molto poten- 
. tijftaua afpettando il fine delle riuolte del Pie 
fchijper cauarnela rilblutione a' Tuoi interefli 
più necefsaria.Nèdiffidauajche potelsenafce 
re qualche apertura per rimetter gli Adorni 
neiranticopofsefsodel Principato della Repu 
blica^con l’aiuto di quei medefimi,che peral- 
l’hora adherenti del Ficfchi, erano però d’ani 
mocògiontiffimi con gli Adorni. Rifolutodu- 
que V Ambafeiadore di rimanerfene^e d*aiutar 

per 
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per quanto poteiia la Republica tanto dcuo^ 
ta di Cefare , fe ncpafsò incontinente al Pala- 
gio, douetrouato Girolamo Cardinal Doria, 
Adamo Centurione^ Se altri Nobili , che coni, 
fultauanoco*! Senato f dicuialPhora era ca- 
po Nicolò Franco, per non eflerui Duce J fi 
determinò fra di loro , che Bonifacio Lomel* 
lino , Chriftoforo Pallauicino, Se Antonio 
Caluo coni* Alfiere della guardia > e con cin- 
quanta foldati fe n*andafleroper difenderla 
porta di S. Tomafo ; ma venuti à combatti- 
mo/ito tra via con la fquadra de’ Fiefchi,e tra- 
diti da molti dè* fuoi, furono aft retti à ritirarfi 
in cafa d* Adamo Centurione : iui prefi in lor 
compagnia Francefeo GrimaJdo , Domenico 
Doria, & alcuni altri, vanno intiepidamen. 
le t>er altra Brada verfo la porta , per hauer 
nuoua degli accidenti d’ Andrea . Ma troua- 
lala ben guardata , e fatto prigione da* Con- 
giurati il Lomellino, che coraggiofàmentc.^ 
haueua tentato di sforzarla guardia, fent-j 
tornano indietro, feguirati inbréuedal me- 
defimo Lomellinofuggitofelicementc . Non 
fi fapeua ancora ciò che fi fofle di Gio. Luigi > 
^ il Verrina, che feniadi lui vedeua periccK 
tzl larrim- 
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lar Timprefa il ben condotta, aggiratofi lun- 
gamente in damo per ritrouarlo , fi ridufie 
quafi difperato nella gaIcra:con laquale òfuc- 
ccdendoprofperamente l’opera cominciata, 
egli feruiua per cuftodc della Darfena , e con- 
feriiauaà Gio. Luigi il miglior nerbo delle Tue 
forze,- ò ruinando il negotio, come già mi- 
nacciaua, gli rimaneua modo ficuro di fot- 
trarfi dal fopraftante pericolo fuggendo velo- 
cemente àMarfilia . Cagionò nondimeno con 
la fua lontananza à Girolamo vn grand’in- 
commodo,- perche il rimanente de' Congiu- 
rati nonveggendo nè Gio. Luigi, nè il ver- 
rina, l’vn capo, l’altro configliere , e tutti due 
inftrumenti marauigliofi della congiura , non 
s’acquctauano interamente della virtù di Gi- 
rolamo , ilquale giouinetto inefperto ftolida- 
mente feroce guidaua il fatto con più impe- 
to , che configlio . nè fentiuano dentro di lo- 
ro quel motiuo di riuerenza , che fi fuole ordi- 
nariamente portare a’ perfonaggi di gran va- 
lore, che per lungo tempo fono fiati in poflefi- 
fi) della buona opinione , vera, & inuincibilc 
conciliatrice degl’animi ; onde cominciaua- 
no non pureà raiÓfreddarfi dal primo ardore, 

ma ri- 
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ma riguardauano d*ogni intorno ^ che loro fi 
prefentafse qualche commodità di fuggire . 
^ Di tanto momento alla fomma delle cofe così 
■ pel bene , come nel male è il concetto , chc-i 
fra* fuoi foldati vn Capitano s'acquifta . Ma 
vn*accidente che per ogni ragione doueua ab- 
batter la temerità di Girolamo , valfe maraut* 
sliofamente à fblleuarlai benché non molto 
doppo hauendolo riempito d’ambitione in- 
confiderata feruifse à precipitarlo. Si fparfc 
fra’Congiurati la nuoua della ficura morte di 
Gio. Luigi,per laquale conhderado Girolamo 
d’eTser rimafo capo afsolutodiquella gente, fi 
vfurpò parimente l’heredità de*penfieri del 
^ Conte,- ediuorandogiàconrimaginarjonc_j 
quel Principato perfe medefimo> chefìn'alK- 
horas’era combattuto per Gio. Luigi, co tan- 
to maggior forza attefcà maturar*i frutti della 
vittoria, quanto più da vicino era lufingato 
dalla improuifa fperanza, equanto piùacuti 
^ fono gli ftimoli j che ne pungono per Tvtil no 
ftro> che per Taltrui bcnefitio.il Senato, & al- 
tri Cittadini ragunati in Palagio, non manca- 
uano in tanto con ogni ardore di fouuenire aF- 
l'vltinianeccflìtà della Pauiai ma non hauen-^ 

db fot* 
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do forze bafhnti , e non fapendo quali ibfsc;- 
roidifegni di Gio. Luigi^non poteuanoappil 
gliarfi ad alcun determinato configlio. Man- 
dano perciò Girolamo Fiefco, e Benedetto 
Caneualeà tronare in nome publico ilCoo- 
te, per intender da lui quello, che con tanti 
mouimenti pretenda,- e quafi fubito il Car- 
dinal Girolamo Doria parente di Gio^Lm^r, 
accompagnato da due Senatori, Gio. Batti- 
la Lercaro, c Bernardo Caftagna, à preghie- 
re del Sci^to fr muoue per abboccarfi coir. 
Gio. Luigi , facendo efpcrienza, fel eminen- 
.la della dignità, più efficace ralLhora de ‘le- 
gami del {àngue, e della forza della facon- 
dia, fofsebarteuole à ritirarlo da' così preci- 
picofo negotio. Ma confìgliatoda rnolt hu(i^ 
.mini faui à non gettare in preda della plebe.!» 
femprei fidi fere ta, & alJhora cumultuantela. 
iàntità delfuo gràdo,tornò a dietro, rilérban- 
doùd vfarl autorità del GardinalatOfquando* 
hauefie potuto fauellare a foloa iòlo con Gio. 
Luigi. Si.ehcdi nuouo furono dal Senato e- 
Ictti alcuni gentilhuomini , ch’intendefscro’ 
dal Contela Tua volontà, efurono A^ofeino 
Lomellino,£ttore Fiefchi, Anlàldo Giullinia. 

N no. 
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no 3 Ambrogio Spinola, e Gio. Balliano. Co- 
loro fermati fi in S. SiroafpectauanoiI Con- 
te , ilquale veniua , come pareua , con la fua_^ 
compagnia. Non furono così torto i Congiu- 
rati à fronte de’ Cittadini , cheTomafo Arte- 
reto , & alcuni altri pofero mano airarmi 
per aflalirgli *e non fenza grandirtìmo perico- 
lo della vita il LomeIlino,& Etcor Fiefco fug- 
girono.Racchetato in qualche parte il tumul- 
to,' AnfaldoGiurtinianos’auuicinaà Girola- 
mo, e gli domanda nuoua del Conte, pcre- 
fpqrreàlui quanto dal Senato haueua in com- 
mlrtìone. A querte parole rifponde fieramen- 
te Girolamo, non vi efler bifogno di cercar - 
altro Conte ,* perche egli era dertb , e che pe- 
-rò gli fi confegnaflefubitamenteil Palagio. 
Dalla rifporta data imprudentemente, e fuo- 
ri di tempo ficomprefe Gio. Luigi efler mor- 
to, e ne refpirarono gl’animi de’Genouefi.*on- 
de ritornati quei Cittadini in Senato, epu- 
blicata la certa morte del Fiefco, eia contu- 
macia di Girolamo , s’ordinò che dodici di 
quei Nobili già ridotti in Palagio andaflero a 
ragunar così dal Popolo, come dalla Guar- 
dia, tanto nerbo di gente armata, cheficac- 

ciaffero 
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ciaflferb gli auanzi della Congiura fuori dellà^ 
Citta 3 ò s*oppriraeflcro dentro. Non fù però 
neceflario venir al combattimento . Imperò- 
che la PIebe,laqu ale al nome della libertà gri- 
data da Congiurati era vfeita à feguirgli^ con ^ 
animo di faccheggiar le cafe de'Nobilhauue- 
durafi della vanità della fperanza , e pentita^ 
della feditione^ s’andaua dilli pando pian pia- 
no: perche eflendo hormai vicina laurorajniu? 
no voleuaefser riconofeiuto per coplice della 
Congiura: & i compagni già vacillanti haue- 
uànoriuolto il penfìero più toftoalla ficurez-* 
za della lor fuga, che airvtilità delPaltruitit- 
toria. Siche Girolamo arriuatoàS.Lorenzo 
(^Chiefa Metropolitana vicino al Palagio, ver 
fodel quale fiera inuiato peroccuparlo^efpa- 
uentato no meno dalla debolezza de’fuoi, che 
dalle forze già mefle infiemedai Cittadini,^ 
no fapeùa a qual parte riuolgerfi : ma per cau- 
tela, prefa la ftrada di S. Donato, s'andò lenta- 
mente accoftando alla porta dell' Arco. InPa- 
lagio airincontro crefeiuto l'animo a tutti,* 
molti configliauano , che con le genti aduna- 
te s'affrontafse vigorofamentelafquadra del 
Fiefchi pof^a quali in diibrdine.dafe flelsa.. , * 

N a fenza 


V 




I co Congiura del Conte 

fenzaauuilir la macftà del Senato, conintro2 
durre con ribelli armati capitolationi d*accor 
do. Ma gli huomini più maturi, anteponendo 
gli ytilià gli fpeciofi partiti , non confentiua- 
no, che 11 penfafle à battaglia, cosi per rifpar- 
raiare il fangue de’ Cittadini ( del quale ne* 
Principi , e ne Capitani èlodeuolillìma Taua- 
^ ritia J come per non dar luogo à qualche im^ 
picnfato auuenimento, che fconuolgeflTe lc->: 
cofe della Republica hormai ridotteà buca- 
porto . perche il porre con publica autorità 1- 
armi in mano della Città già commoflaiin tè- j 
po di notte,còn molti Cittadini mal fodisfat- : 
ti del prefente gouerno, e con molti altri già 
^ dichiarati ribelli , era v n’alterar co*l moto gli 
^ . humori di vn corpo infermo, c'haueuanobL 
fogno di ricoporfi con la quiete. A Paolo Pan» 
fa dunque toccò la gloria di medicar co’fuoi 
prudenti ricordi quel male, che non haueua 
potuto co* preferuatiui deirefortationi impe- 
dire . Introdotto per tanto in Senato , e data 
breuemente vna fodisfattione non necefsaria 
delle fue attieni, gli fù d*ord.nepublicoimpo 
fto, ch'andafse à comadare in nome del Sena- 
to à Girolamojchefc n’vfcifse della Città, la- 
i . 1 ' ” feiando 




Gio: Luigi de’ Fie/cli!.' loi. 

fcìando tutta lagente.checondiiceuai in pre- 
mio di che la RepubJica imporrebbe alle cofe 
pafsate vn perpetuofilentio.cocedendo à tut. 
ri i Congiurati il perdono . Difcefo Girolamo 
perinduftria del Pan fa, e di Nicolò Doria fuo 
cognacojche foprauéne, inqiieftohomjreuole 
accordo , Ambrogio Senarcga Segretario del 
Senato in terpofe la fedepublica per ficnrezza 
del conceduto perdono; e Girolamo fé nVfc? 
di Genoua con tutt’i fuoi^efi condufseà Mon 
tobbio.Il VerrinajOttobuonojil CaIcaeno,& 
il Sacco,che sperano faluati fu la galera di ciò. 

Lu igi,qu ado viddero le cofe de’Ior compagni 
totalmente cadutejindrizzarono il lor viaggio 
à Marfilia , conducendo alla catena Sebaftia- 
no Lercaro, Manfredo Centurione, e Vincen- 
zo Vaccaro, che nel cominciamento del tu- 
multo fra la Darfena:, c la porta di S. Tomaio 
furono fatti prigioni, e rilafciandogli alla boc ^ 
ca del Varo . La fuga della galera di Gio. Lui- 
gi lafciò libera la porta marittima onde po- 
tefse vfeire fenza riceuere impediméto ogn'- 
altro vafcello ; il che fu cagione, che intorno 
à trecento fchiaui Turchi fu Io fpuntar del- 
l’Alba, valendo^ deiropporcunità conceduta 
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loro dalla confafionevniuerfalej armarono Ix 
Temperanza del Doria, & ingolfatili futito 
dirizzaronola prora alIeRiuiere dell* Africa, 
fenz*elfer mai raggiunti da due galere di D. 
BernardinodiMendozza,ch*infaticabiImen- 
teglifcguitarono. Al qual danno d’Andrea 
s ’aggiunfela fuga de'Galeotti forzati, cheli 
ridufsero in libertà^ e*l fa eco di tutti gli arma- 
menti , & arredi delle galere . 11 cadauero di 
Gio. Luigi non ritrouato per quattro giorni, 
imprefse neirariimo della Plebe vna ferma o- 
pinione della fua fugai onde credendo molti 
ch’egli fi fofsc faluato a Marfilia, ftimauano la 
guerra più torto differita, che fpenta : la quale 
argomentauano douer’efsereafuo tempo ta- 
ro piu cruda , quanto più rifoluto farebbe rta- 
to Gio. Luigi nel muouerla , e nel condurla , 
doppo d’hauer con attiene sì enorme deporta 
^ lamafcaradi Cittadino, & impetrato mani- 
fertamente le forze del Reame di Francia. Ma 
non durò lungamente il fofpetro, perche feo- 
pertofì in breue tempo il cadauero (^fe bent-» 
fi4 per vn pezzo lafciato nel medefimo luogo, 
dou’era caduto fenz’impiccarlo , comealcunf' 
VoJeuano J finalmente per ordine d’Andrea 
^ portato 
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j)ortato in alto mare là fu gettato , c con hi i ri- 
mafe parimente affogata ogni paura de’ Gek- 
noiiefi . La mactinafcguente mandò il Senato 
Benedetto Centurione , e Domenico Doria à 
condolerfi con Andrea della morte di Gian- 
nettino, &à ricondurlo nella Città,- douc-» 
racchettatofi ogni tumulto fu eletto per Duce 
della Republica Benedetto Gentile huomo di 
coftumi piaceuoli, e di conofciuta prudenza . 
Non così tofto fi videro i Genouefi liberati 
dall’eccelTiuotimore , e ridotte le cofe publi- 
che à ftatodi tranquillità , che cominciarono 
à mifurar co’ldifcorfoi palfati pericoli, i qua- 
li parendo più graui all’hora , che fenza per- 
turbatione erano ponderati, che quando dal- 
la confufione impedito il configlios’attende- 
'ua fenza minuta confideratione à fupcrargli , 
fecero ftimar troppo dolce, e forfè vile l’ac- 
cordo fatto dalla Kepublica co i Congiurati . 
Efaminatolo però fotcilmente con qualche 
varietà d’opinione, alla fine fu da tutti con- 
' clufo , la fede publica data à coloro non poter 
ritardare il galligo douutoà tanta fceleratez- 
2,a : il partito del conceduto perdono non ha- 
• uer hauuca raflìftenza de’ Senatori in legiii- 
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monumero/econdo le leggi della RepubJica:^ 
eflTer del tutto inualida vna promeflTa fatta per 
mera necedità da h uomini intimoriti, nell’- 
eftremo pericolo della Città;il delittodi lefa^^ 
Maeftà per ogni rifpetto fi atroce^non riceuer 
temperamento nel fuocaftigo.- nontrouarfi 
feuerità, ch’adegui la pena meritata da’tradi- 
tori della Patria; imporrar troppo refempio 
d’vna impunità fi notabile, nel tentato efier- 
minio della Republica. Secondo quefta fen- 
tenza fu rifoliKo, cheli procedelfe contro de* 
Congiurati; in eflecutione del qual decreto le 
CaAelladi Gio.Lui^i furono confifcatc,e co’l 
confentimento di Celare diuife in più parti: 
la cafa de’Fiefchi aH’lnuioIata di bruttura-. 
magnifica,& ampia fu rouinatada tfondame- 
ti:i tre fratelli infieme col Verrina cerne capi,. 
& autori della Congiura veivnero condennati 
per ribollir gli altri folamente partecipi nonìi- 
natamente per cinquant’anni sbanditi. Ma* 
perche Ottobuono tornato da Marfilia^ e ri- 
dottofialla Mirandola, pafìandofpclbin Frati' 
cia,e ritornando al Campo Franzefe, cercaua 
materia di nouità; e Girolamo ricouratofi à 
Àdontobbio i e raccolto iui il Verrina , con gli 
c . ’ altri>. 
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a!tri,attendeua gagliardamence àfortificarfi > 
& ì prouederfidi munitioni, e di viueri ,* fi 
venne in parere perconfìglio anche di Cefa- 
re , che foffe neceflario al Senato di afficu- 
rarfi di quella piazza ; laquale poftaalle fpal- 
le della Città, in fito per natura fortifiìmoj 
fcruiua non folo di nido à coloro, che era- 
no nemicifiìmi della Patria, mapoteua vn-. 
giorno farli la fede della guerra , quando t 
Franzefi haueflcro voluto valerfene à danno 
della Republica . D- nuouo dunque fu man- 
dato il Panfa, per far proua d'indurre i Fic- 
fchi a dare in vendita a Genouefi queHuo- 
con le condicioni , che fi foflero ftabilitc. 
Ma Girolamo di fua natura imprudente , c 
forfè dalle promefle de* Franzefi refo più te- 
merario , non folamentc negò al Senato la^ 
fodisfattione difiderata, ma quafi che à bel- 
lo Audio voleflc aumentar! fofpetti, che s*- 
haueuano contro di lui, & accelerar lafiia^ 
propria ruina , difle che la fortezza fi teneua 
in nome di Signore molto maggior di lui , ae* 
cennando il Rè di Francia . Per cotale riipo» 
Aa alterati non poco i Genouefi, doppova- 
rie protefte congiunte con le minaccio 
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xifolfero di tentar la forza , e mandate alqtiah- 
te compagnie di foldati con artigliarla fot- 
te la condotta d*Agoftino Spinola Capita- 
nodi grand’efperienza^ doppo la batteria-, 
di molti ' giorni prefero il luogo ; elfendofi 
Girolamo co' fuoi compagni refo a diferet- 
tione w Nacque per la deditione di coftoró 
in Genoua gran bisbiglio i perche douen- 
dofi deliberare in Senato intorno alle lor per* 
fcine» fi fcoprirnole pafTionidi molti, chw 
combatteuano con fentimenci contrari j chi 
perla pena , chi per laiTolutione de’ Congiun- 
ta th e (^come nelle contentioni de gl’huomir 
dì fattiofi fuole auuenire J difendeua ogn'- 
•vno con tanta animofità la propria opinio- 
ne> che fenza lafciar luogo alle confideratio? 
là mczane> altri e/^erauano il fatto come-» 
|>arricidio efecrabile , altri lo dipingeuano 
come fcùfabile effetto di leggierczza gioua- 
nile> punito affai feueramen te conlairortc^ 
.di Gio.Luigi, é con le pene degli altri da^ 
Doi narrate . Si che preualeua hormai la fen- 
teniadi coloro, che lodauano eccefliuamen- 
te la clemciiza > come qualità neceffar’a ne' 
^oucrnatonde’ Principati, & efìenuandola 
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colpa de* Congiurati con la violenza di Gio. 
Luigi, e con rincauca giouentù de’ fratelli 
perfuadeuano che s'airoluefsero. Andrea Do- 
ria fentì gran difpiacere, per veder la Repu- 
blìca , come fi daua à credere , così mifera» 
mente tradita, onde venuto in Senato ragio- 
nò fopradi ciò con tanta efficacia, &autori- 
tà, che non ofando alcuno di contradirgli, 
furono quegli infelici fatti finalmente mo- 
rire . 

Quefto calamitofo fine hebbe la feditione del 
ConteGio. Luigi de* Fiefchi, laquale quan- 
do pur* Thauefle portato al principato della 
Republica , egli però non poteua , fecondo 
la mia opinione, goder lungamente del frut- 
todella fortunata fceleratezza. Perchefta- 
cendogl*intereffide* Prencipi, c fpecialmen- 
te di Cefare J il Popolo Genouefe non può 
foffrire la dominatione , che gli toglie la It 
berta . Onde quantunque alcuni più ricchi , 
& inquieti deirordine de* Cittadini habbia- 
no fempre hauuta in odio la Nobiltà, e fie- 
no perciò fiati pronti contro di lei ad ogni 
tórbido mouimento, il Popolo però , che pro- 
Ua tranquillamente gli effetti d*vn tempralo 
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gouerno, non può diTiderarc differente ma- 
niera di Principato,- cfetalhoraò perlaleg- 
gierezza naturale del volgo,- ò perTauidità 
che fi della negli animi con la confideratio- 
ne deiraltrui ecceffiue riccherze,- ò per difi- 
dcrio di qualche particolar vendetta , fi fo- 
no in Genoua vedute delle riuolte, non han- 
no mai C per quanto ritrar fi può dagli anna- 
li^ hauutoper fine Toppreffione della liber- 
tà , ma femplicemente la mutatione della for- 
ma del reggimento . Quindi tanto da' Fran- 
zefi , quanto da* Duchi di Milano in diuer- 
fi tempi fono fiati mandati à Genoua Gouer- 
fiatori , non mai Principi liberi , & aflblu- 
ti. Anzi quando i Gouernatori ncirvfodell*- 
autorità trapaflauano i lor confini, imedefi- 
mi Genouefi peraltro fra di loro difeordi , fi ' 
liuniuano à difcacciargli per mera gclofia 
della libertà . Nè giouò punto alla Corona 
di Francia lefler entrato qualche fuoRècon 
reffercito vittoriofo in Genoua, ò l’hauer- 
uifabricato fortezze inefpugnabili, perche 
l’innato difiderio di viuer libera > refe fem- 
pre indomita quella nationc contro qualun- 
que forza firaniera . oltre che l’odio di quei 
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pochi Cittadini chefi ftimano malfodisfatti 
nafce da cagioni fi deboli , che agcuolmcntc 
può raddolcirli . Perche quantunque il non 
participar degli honori della Rcpublica , ( al- 
che tuttauia nella fola Republica di Genoiia 
rimane l’àdito aperto in virtù della legge deL 
l’afcrittione ) e Tefiere fottopofti talhora all*- 
infolenze di qualche Nobile poco difcreto, 
pofla parer gran male, fe nondimeno fi con- 
trapone à gli vtili 3 che fi traggono dalla vita 
libera d’vna Città di Republica , non èpunto 
confiderabile. Conciofiache non pur intiera- 
mente samminiftra la gìuftitia per tutti e fi ' 
punifcono i maltrattamenti vfati da’ Nobili 
contro qualunque perfona , fenza diftintio- 
ne d’ordine^ di nafcimento, ò di fortuna, 
ma ciafcuno è ficuro padrone delle fue fa- 
coltà, ne ha la vita, ò l’honore della fuaca- 
fa in potere delle sfrenate voglie d’vno, che 
comandi con imperio aflbluto -Quelli rifpct- 
ti dunque mi muouono à credere, che Gio. 
Luigi haurebbe forfè potuto faccheggiar la 
Città con l’aiuto di que’pochi maluagi acqui- 
llatigli dal Verrina, & arricchire con le rapi- 
ne di tante famiglie facultofe^facendo le ven- 
dette 
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dette de* fuoi nemici, ma non poflb farmi i 
credere , ch’egli opprimendo la libertà foflc-» 
rimafto Principe, fe non era tanto cieco, e 
fuor di fenfo il popolo Genouefe , che volefse 
applicar alla fua infermità vn rimedio più acer 
bo, e più violento del male . 
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